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AMBASCIATA DI VBIDIENZA 

fatta 

ALLA S, r * DI CLEMENTE X, 

IN NOME DI 

CARLO SECONDO IL FELICE 

RE DELLE SP AG NE 


E DI 


ìi'P ’ 


MARIANNA D’AVSTRIA 

LA PRVDENTE SVA MADRE, 

REGINA GOVERNADRICE, 

D A 

D.PIETRO ANTONIO D’ ARAGONA 

Duca idi Segorbe , e di Cardona , ^ 

Viceré di Napoli , 

Con le notizie delle folennità , con le qual! fù 
clfeguita,e del popolo riceuiméto fattogli da 
D. ANTONIO PIETRO ALVAREZ 
OforioGomez Dauila e Toledo , Marchelè 
di A/lorga di Velada &c Ambalciadore Or- 
p dinario in Roma per le medelìme Maeftà nel ' 
mele di Gennaro dell’ anno 1 67 1. 

Scritta da vn diuoto di quell a Corona . 

#\-.7 

In Roma, Perlgnatio de’ Lazari . 1671. 

Con licenza de’ Superiori . 
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LETTOR MIO 

À 

% 

I Q.fi prefetto vna relazione del più fon- 
tuofo Trionfo c batti* veduto, Roma 
per molti fecoli . Vorrei che tale l bauejfe 
deferito la penna quale fu dalla Genero/ìtà 
meflb in opera : ma chi confiderà che la Ma- 
gnificenza non fi dipinfe da gli antichi con 
le ale 5 compatirà fe non ha potuto feruirle 
d’ indice la mia penna . Credi però certa- 
mente che non vi è in quelle carte cofa che 
fia amplificata perche non vi fu in quella 
funzione cofa * che pottffe far fi più grande : 
Io mi ho prefijfa la Verità per ifcopo : ma fe 
non hi > potuto arriuarui è per eh' ella vera- 
mente troppo in quella Pompa fifèfuhli . 
Pte • 
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E felicità chè nel princr- 
pio degli anni , fono fo< 
■ liti di augurarfi tri di 
lóro gli huomini , 1 qua- 
li della Vita ciuileToa^ 
Profeffori , fono Hate.» 
tutte dal gran Popolo di Roma nel pri- 
mo mefc delianno preferite godute. Non 
vi è gloria, c’hauer pollano le Nazioni 
maggiore di quella che per mezzi leciti., 
cd honoreuoli nafce dall’ honore fatto al 
lor Prencipe,dà Stranieri Honor Kegis glo* 
ria Populurum fcrifle Polibio . Il Prenci- 
pato è come la Bellezza \ la quale fd ce< 
lebrare il corpo , perch’ha ben formato il 
fuo Capo} e vcrfano dalla lor fronte i. 
faldati di buona voglia i fudorr, quando 
con eiC «poflono innaffiarli le palme del. 
Capitano? La Religione Cattolica: non si 
fcorge mai più trionfante di allhofa, che_» 
vede la vbbidienza de Regi portata a pie- 
di del Vicario di Crifto per mezzo de loro . 
Ambafciadori Straordinarij . Qpell’ offe-, 
-uo A quio, 
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quio , che dauano i Vecchioni in Cielo al 
fublime Agnello , rendono quelli qui in_» 
terra al fourano Pallore . Quella riuercn- 
z.a che portarono i Magi alla maggior 
delle Vittime , portano quelli al malli mo 
de Sacerdoti ; ed i tributi , che ricerco vita, 
volta à. Cimilo la Plebe Ebraica, vengo-» 
no con quello atto ricompenfati , con cui 
fi dimollrano al fuo Vicario tributari) L; 
Monarchi . Quella è quella gloria , che.» 
proferiz.0 alla Chiefa Ifàia » quando con-: 
uertendo le fue lagrime in pura gioia dii-, 
fe Erunt Reges nutriti] lui Regina, 
nutrica tu <e> vultu inttrrtm detnijjo ado- 
rahunt te, &* puluerem pedum ■tuorum 

Ungerà • h,H *'( ftafativ * ; w * 

Ma le quanto il Prencipe è più gran»; 
de, tanto la gloria del Pontefice , e della-. 
Cattolica Religione è maggiore » non ef- 
fendoui Monarchia di quelladelle Spagne 
più valla i non vi lira oflequio , che riefea 
al Vaticano più gloriofo , di quello che al 
Pontificio foglio inuianoi Tuoi Monarchi : - 

on- 
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onde die fi pregiano gli Arditili j di con « 
fcruar le memorie delle Ambafciarie , che 
folcnniffime fempre furono inuiate da i 
Rè Spaglinoli , e con le relazioni , ohe ne 
hanno fatte in Vari) tempi gl’Iftorici, han- 
no ofeurate le pompe de gli antichi trionfi 
del Campidoglio Romano 5 elfendo do- 
uere che tanto quelle sì auuanzaffero à 
quelli nel fallo, quanto la Verità della-, 
noftra Fede , alle fallacie fi auuanza de gl' 
Infedeli. Deuotio noftra fcrifle pur San_» 
Girolamo.» Quemadmodum eft fide fìnce- 
fior , fìc faBa eft pompa pr<ecìarior . 

■- Col crefcerede gli anni fono erefeiute 
ancora in fomigHanTi occasioni le pom- 
pe ì facendoli la Religione di quei Prcn- 
cipi , e per la Pietà dimoftrata , c per 4* oro 
profìifo doppiamente più celebrejfupcran- 
ao ( fe tanto è lecito di dire ) il loro ofle- 
quio quello de i Regi , che vennero in_» 
Bertelemmc , perche fe bene hanno fpe- 
fo tant'oro per portare alla Ghiefa Roma- 
na l’incenfo , non le hanno mai prefentatai 
rtì-i Ai la 
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kt mirrai per non porgli dinanzi a gli 
occhi ò vn* argomento di morte, ò vn_i 
(imbolo di amarezza . 

? Teftimonio ne può rendere la Vbbi- 
dienza proteftata d piedi del Pontefice»» 
Regnante Clemente decimo per parte di 
Carlo Secondo il Felice , minoredi eti , c J 
maffimo nella gloriale di Marianna di' 
Auftria la Prudente Regina e .Gouerna-> 
drice delle Spagne fua Madre da Don., 
Pietro di Aragona, il quale per la morte 
del Nipote hdafsontoil titolo di Duca di ,s 
Segorbc , e di Cardona , Vicerèdi Napo- 
li , laquale per cagione di chi l’ha riceuu- 
ta, per ragione di chi la inuiò, e per ra- 
gione dì chi l*hd rapprelentata come non 
hd prima che l’auuanzi , cosi feconda non 
trouard, che la feguiri ,ò che la vgguagli: 
onde fe le forze de i RèSpagnuoli hanno 
fatto temere quel nome d loro nemici ; la 
di loro Pietà tempre dourd farli rimirare 
con occhio affettuose benefico da i Porw? 
teficii v ••• . . ii ■: .7 ' •. ‘ * 

»i . Fin 



» 

V, 
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«_i : Fin dà che fu fublhmto al foglio; del 
-Vaiicàno Giulio Cardinal Rofpigliofi det- 
to Clemente Nono,fù commeda con reai 
■carrai quel Prcncipe funzione si celebre j 
acciòchc l'allegrezza, c’hauea riceuuta la 
Spagna per la eflaltazione di va {ogget- 
to di tanto merito » com' era fiata con ec- 
cedo di giubilo j così al fuo piede fé ne 
portaflero gli argomenti con eccedo di fa- 
fio ; pretendendo di moftrare quella Mo - 
narchia con edere la prima à riconofcere 
la fua dignità > edere fiata anco la prima; 
nel procurarla. Siaccinfe egli alla gran- 
de. opra j commettendo le preuenzioni 
delle pompe douure à sì grande impie- 


go a gli Artefici più folleciti , e più periti - 
Ma l’Arte hauendo bifogno di tempo per 
operar cofe grandi > cllcndo in ciò ùmile 
alla Natura, la quale ancorane' fuor partir 
di maggiore eccellenza , hà bifogno di 
maggiore tardanza j ft che per far produr- 
re frutta alle Palme impiega lècoli intieri^ 
tardò tanto nel formar le lue opre che.» 

pri- 



prima terminò la vita il Pontefice , che.» 
hauefle potuto metterli all’ ordine Ì Am* 
bafeiadore • Così la morte gli human 
difegni delude, troncando nello ileflb tem- 
po ad vno il filo della vita ,cd àgli altri 
quello delle fperanze . s < owieì'uo 
U Fù eletto quel gran Vicario di Chrifto 
alli venti di Giugno dell* anno mille fei- 
cento fefiantafette , e mori alli noue di 
Decembre del fefiantanoue , ed in quel 
giorno in cui Roma Infedele haueua in- 
nalzato il Tempio Sommanoi Plutonej » 
come fummo Mtinium nel Vaticano eh’ è 
il fommo de Tempij^ Roma Cattolica-» 
riuerila Clemenza : ed in quel giorno in 
cui Giunone rifcuoteua dalle fanciulle »e 
dalle MatroneRomane gli ornamenti del 
corpo -, rifeofle <T Altiilìmo ri’ Anima di 
Clemente , per adornarla di vna eterna.» 
corona.» Portò la di lui morte vna fòm- 
ma cofternazione al Vaticano , che fù pri- 
uo di si gran Prencipe ; alla Chielà , cheT 
rirnafe vedoua di Pallore si prouido 5 à .. 

Ro- 
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Roma che perdette vn Monarca si gene* 
roto j ed à tutta la Crillianità , che deploa 
fò vn difenforc così applicato-.- credendo* 
fi accelerata la morte Tua dalla*'perdifa_. * 
dìe fi lece nclllanno ifìeffo di Candia_. 5 


collando à i Veneziani il perdere vna_ 
Piazza > -ed a Clemente Nono la Vita^ sì 


che le la creta di vn campo fece viuere.» 
Vn' Adamo primo tra glihucmini; ilRc* 
gno di Creta fece morire vn Clemente.» 
Malsimo ttà i Pontefici * fiat 


1 • Sarebbe fiato perpetuo il pianto de i~ 
Cattolici, per quella Iciagura , fc non ha- 
uefie raieiugate le lagrime alle cri diane- 
pupille, la elezzione di Clemente Decimo, 
la quale fèguì al li ventinoue di Aprile 
deiranno mille feicento fèttanta , ellen- 
dofi ricompenfata col nuouo acquifìo la 
di lui perdita ronde quelmefe fora -fem- 


è chiamata j fortuna minor, elfi in lui rico;> 


pre più venerabile à i Crifiianr di quello 
ch’era ài Gentili, perche fe quelli lo con- 
fagrarono à Venere , che dagli AflroIogL 


VILI. 

nofcono la maggiore» dubbia potuto te- 
nere la Chiefa : e (è nel giorno in cui ftt 
eletto quello fommo Regnante gl’idolatri 
faccuano i giuochi della Fortuna > i Fedeli 
il più giocondo effetto rìceuerono delhui 
Sorteu* * . - li» . i . c-J..--. »: > 

: Sene fpedifauuifo in Madrid còn_» 
preftezza vguale al giubilo, che ne fenti- 
ua la Nazione* per vn cfpreflo , che vf 
arriuòcon anticipazionediogni corriere ? 
cd allhora sì {perimento hauer della Fama 
velocità maggior i’ Allegrezza : ed iui fu 
riceuuta con tanto applaufir la nuoua_» 4 
che c©n*caratteri di giùbilo la Regina , ed 5 
ij fuograh Canfegllaac diedero le grazici 
al Marchefedi Aftorga : A robafeiadore or- 
dinario in Roma , per quella Monarchia \ 
lodando in eftrerno la fìia condotta in vn*> 
affarcosì arduo, hauendoartimiraro l’efsi-» 
«O felice *>c 1 hauean tenuto per mezzo di 
lui due JCondaui ; nel primo de quali efe 
fèndo egli nuouo di pochi giorni nella 
Corte Romana * d pena haueua hauute 
j 1 tem- 
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LX. 

tempo di vifirarei Cardinali Elettori* non 
che trattare con efsi , ò conofcerc le di lo- 
ro inclinazioni , e trouando il partito del 
filo Rè debole à fegno , che à fatiga.po- 
teafperare con le fue forze di ottenerej 
quella Monarchia vn Pontefice che tenef- 
fe i Tuoi affetti in bilancio * fenza piegare 
con la paisione più ad vna delle parti* 
che all altra ; pure con la fua deprezza fe- 
ce * che fi eleggefse quello* che più defì- 
derauafi dalla Corte in Madrid : fperan* 
do , ch’egli farebbe flato non folo Padre 
commune per tutti , ma haurebbe hauuta 
parricolar propenùone ad vna Reggia 
alla quale era per tanti capi tenuto ; che la 
dignità non gli haurebbe fatta porre in 
obliiiione la gratitudine 5 e che non hau- 
rebbe niegato alci 1’ affètto come Prenci» 
pe, fe bene hauefsc voluto mantenere* 
vna neutralità paterna * come Pontefice: 
e nel fecondo hauenefo refo il fuo partito 
si vigorofo* edhauendolo accrefciuto di 
nuoui parziali à tal fèg no , che in vna ra- 
: j B du- 





■ar 





dunanzalunga di quattro , c più mefi , in 
concorrenza di tanti foggetti per ogni ca- 
po degniflìmi , hauea potuto {ottenere le 
inclinazioni della Spagna con tanto cre- 
dito , che Tenia difguttare alcuno di quei 
prudentiflìmi Porporati, hora col Tollc- 
citare ed hora col differire , lontano da_# 
ogni frode > ed accompagnato da vna in- 
comparahil prudema , Terna fard Tino* 
uere d i lufinghe e Tempre collante nc fuoi 
diflegni, hauea finalmente colpito douo 
haueua preTa la mirale con eterna glo- 
ria del Tuo gran nome quando parea più 
nuuolofo il Cielo della Chiefa T hauea_* , 
rcTo più lucido , quando parea la naue_> 
Apostolica più fluttuante Y hauea reTa più 
Ticura nel porto ; ed haueua da ambedue.* 
queicongrefll riportatala esaltazione di 
due Toggetti confettati da tutto il Mondo 
Criftiano per i più degni , de quali ne più 
benefici ne haueua mai desiderati la Chie- 
Ta , ne più parziali ne hauea bramati mai 
la Tua Corte : eflendofi fatto {perimentare 
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XI. 

più prolùdo, doue le difficoltà appàriuan 
più grandi , come il nocchiero di cui fcrifc 
feNazianzeno che dum rateiti impeliti in- 
tir turbine: , & procella s fluttuante: ai 
portum , cceteris fecurìtatem flbi glori* 

coronam acquirit facendo altresì in tutti i 
Tuoi negoziati conofcerc non afpirare à i 
particolari intereffi , ma à publicij e che le 
Ìùerefìftenze ftabiliuano la quiete , non_* 
la toglieuano * come la Tramontana che 
foffia rigorofamente talhora per rifchiara- 
re non per otfùfcare la luce , auuerando 
ciò che diflè Tertulliano Itti: nomen fa - 
ttionis accomodandum eft , qui in odium 
honorum , & proborum confpirant : atcum 
boni , cum pij congregante 9 non efl fattio 
dicenda , / ed curia . 

- Si replicarono perciò gli ordini al Vi- 
ceré di Napoli da quelle Maeftà , che_j 
afirettafTe la fua venuta in Roma à dar la 
vbbidienza per loto parte al Regnante.* 
Pontefice > cflcndo così vcrfo il pafTato , 
come verfo il prefente vguale in effe , la 

B z Re- 
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Religione , e di nulla inferior la oflferuan- 
2-3 . Si diede perciò ad atìrettarne quel 
Signore i preparamenti, non perdonan- 
do ; nè à (pela , «è a diligenza ; per fà'r rila 
picnderein Roma la grandezza di quei 
Reami,. e di fua parfòftas} come pratneo 
àé gl' iiifegnamenti di Xenofonte il quale 
fcriile che Alagnif.centia legati, & Prin- 
cipi! mitfrntis maiefiatem mdicat ■>& ad- 
mittenti s: onde nel mefe di Nouembre_v 


in uio in Roma il fuo Cauallerizzo mag. 
giqrCj perche diiponelle quiui gli appa- 
recchi dolimi , e preparali gli alloggi per 
i Caualieri che doueuano feruirc al ftio* 
Signore in quel viaggio, ed in. quella-, 
funzione per Camerate. * MAI 
Giunto quelli nella Città' lì prefentò' 
al Marchefe di Allorga , il quale hauén- 
cjo lette le letteredel Viceré -, Con vna_,' 
cdrrclìa impareggiabile >• e contvna gè-- 
nerohtà {ingoiare gli diede alloggio nel t 
proprio Palazzo con ogni lautezza,e lì - 
ebbi- al medelimo dn ritirarli in vn folo 1 





<r 

t i . 




appartamento di quella grande habitazio- 
ne .j laici andò ai Viceré libere le ftanze 
.più nobili , ed d i Gentil’ huomini del Tuq 
icgliito tutte quelle , eh’ erano occupate 
dalla numerosi fua Corte: jMa perche l ha* 
.bitazione non era così vada , come il lue» 
cuore : onde non fi reridea capace per tut- 
ti ( eficndo così grande il numero de i 
Cortigiani del Colo Marchcfe,che molti 
diedi habitauano fuori del fiio Palazzo) 
bifognò prenderne due altri contigui alla 
-xnedefima piazza di Spagna ,come^nco.- 
ra lèruirfi di molte altre cafe di quel recin- 
go , addobbandole fecondo la qualitàdei 
foggetti , che doueano alloggiarui ; acciò- 
che tutti godeffero della pompa , e niflu- 
no perdefle perla vgguaglianza il decoro*, 
diltnbuendo fecondo la qualità de i Pia- 
neti le Sfere. 

Nel principio di Dece mb re vennero 
tredici carri da Napoli carrichi di moke 
calle delle liuree neceflarie ad vna tal fune 
Zione con vn carrozzino di campagna-* 

tUt- 


Digitized by Google 


XS '"=? 3 >’ 



tutto di velluto verde , così al di fuori co- 
me al di dentro » guarnito di falde , e_> 
frangie di oro con nobile chiodatura ,e_> 
gentiliffimo intaglio pure dorato;fopra in- 
tendendo alla condotta di quel ricco ba- 
gaglio vn Caualiere dell’ ordine di San_* 
Giacomo della famiglia del medesimo 
Viceré. " 

A gli otto di Deccmbre (giorno in_» 
cui celebrauanfi da gli antichi le fblen- 
nità di Nettuno con più caualliyhonó 
rando meglioicaualliterrelìri che non fa- 
ceuano i caualloni del mare quel Nume 
falfo delle onde) capitarono lèdici caualli 
di maneggio fotro la guida di vno de più 
periti nell' efercizio di maneggiarli . Que- 
lli furono de i più preggiati, che lì trouaf- 
fero in Napoli , che in ogni tempo fe ne_» 
dimolìrò lempre abbondante^ fogno, che 
le fue piazze di Nido , e di Capuana glo- 
riofamente vn cauallo elpongono per im- 
presi, c> col più generalo de quadrupedi 
mollrano quei Nobili la generalità del 
n lor 


# t 



lor fangue : onde accorfero à vederli in- 
nu operabili Signori lodando non meno la 
ricchezza delle foprauefte, che li cuopri- 
uano, che la di lor bizzaria : mentre i de- 
ftrieri iftefsi infuperbiti d quegli applaufi 
rifpondeuano (diciam così) per rendi* 
mento di grazie cò i lor nitriti 5 inarcando 
il collo in atto di riuerenza , e fuentolando 
icriniinatto di vanità. 

r , * 4 

Il Marchefè di Aftorga intanto Prenci- 
pedi cui laGenerofità , e la Magnificenza 
non maine ritrouarono vguale > fi diede.» 
con maggior diligenza ad addobbare il 
Palazzo della fua Refidcnza , il quale fe_j 
bene per l’abbondanza delle lùppellettili 
preziofee delle impareggiabili pitture pa- 
reua che non poteffe riceuere accrefci- 
mento , fù in quella occafione così ricca- 
mente, e così pompolàm ente adornato* 
che R orna iftefsa non ne perderà per mol- 
ti fecoli le memorie ; quantunque habbia 
così familiari le grandezze , e le pompe.», 
che non fi troua luce bafteuole ad abba- 
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gliare le Tue pupille . Scmbraua quei' Pa- 
lazzo vna Galeria valeuole più che à dare 
alloggio alle perfone , àferuireper ricetto 
della marauiglia : e ben’ era vna Galerià— , 
douenon poceano mancarele ftatue, per- 
che qualunque perfona, che vi s’ innoltra- 
uacol piede, vna ftatua rapprefenraua_, 
mentre immobile lì rendeua dallo Ita - 
pore . • ’ 

• B)icde lauuifo il Marchefe a Monfi- 
gnor Bernardino Rocci Maggiordomo 
del Pontificio Palazzo , come haueua il 
Vicere ftabilito di fine la lua partenza il 
terzo giorno di Gennaro da Napoli, e 
quel giorno in' cui gli Ateniefi della !or 
Minerua celebrarono anticamente i nata- 
li, volle, che dafse principio alle glorie, 
che dalla fua Ambafciata doueua Roma 
rìceue re \ e fe nello ftpfso giorno nacque 
Marco Tullio in Arpino alia luce , dimo* 
ftrò , che doueua animarli <ii nuouo la 
Romana eloquenza >'nqn per: fare ad aU 
tri lé inuettiuedai roftri: ma per cantare 
•> . r , i Pea- 
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i Pea ni alla Magnificenza fua nei teatri 
ed intanto ogni giorno entrauano in Ro- 
ma treni, ed equipaggi cosi dell’ Amba- 
Iciadore ftraordinario , come delle Tue 
Camerate ; vedendoli ferri pre di quella 
funzione Ibntuolo più l’ apparecchio ed 
argomentandoli Tempre da quelle nume» 
rofe preuenzioni più folenne la fua Ara- 
bafeiata . 

Rapportato quello dilsegno dal Mag- 
giordomo al Pontefice} fù il medefimo 
Prelato fpedito al Marchefè di Aftorga 
da liia Beatitudine i perche riferifse à quel 
Signore in fuo nome ( con vn nuouo , 
{ingoiare, ed infolito atto d’ incompara- 
bil Clemenza ) come hauendo rifolutò 
di ■ fare alloggiare in Caftel Candolfo la 
fera delli noue di Gennaro il Viceré , che 
fecondo la diftribuzionc delle giornate.» 
douea capitami , gli lignifica u a , che fa- 
rebbe flato di fuo guflo l’ alloggiarui an- 
cora la fua Perfona: onde per tal’ effetto 
te la inuitaua} aggioogendó , che s' egli 
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hauefse voluto godere delle delizie della 
campagna , farebbe flato ancora di eftrc- 
ir.o fuo godimento che fl fofse il Mar- 
chefe portato iui almeno per otto giorni 
innanzi , doue l’haurebbe fatto feruire d 
proporzione della fìima che ne fàceua-, ; 
acciòche conofcefleil Mondo con quello 
atto flraordinario,che feco vfaua, il con- 
cetto grande che hauea del fuo merito; e 
la prcpenfione ben particolare, che teneua 
alle ftraordinarie fue aualità. Afcoltò il 
Marchefe con giubilo indicibile i legni 
cuidenti di vn’ affetto tanto cordiale del 
Papa , e con fommo gradimento, ma con 
altretanta modellia, rifpofe , che la Santi- 
tà fua Io fauoriua con tanto ecceffo di be- 
nignità , ch’egli eflaminando le flefifo era 
in necetfìtàdi confeflare , che lo faceua_. 


più per corrifpondere alla propria, innata 
ed impareggiabile fua Clemenza , che per 
riconofeere in lui il merito di vn’ honore 
sì grande . Ch’egli ben conofceua di non 
meritar cofa alcuna : ma che giudicau4_» 
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altresì di poter pretendere quella grati a , 
perch’ era humile » ed ofléquiofo ièruidorc 
di Sua Beatitudine . Che per non pregiu- 
dicare alla cognizione di vn Pontefìco 
tanto prudente , e per non peccare egli 
di vanità, haurebbe attribuito quell’ hono- 
real pollo che teneua nella fua Corte, per 
accendere nuoue partite di debito alla_. 
Reai Cafa di Spagna verfo la lua paterna 
bontà . Che farebbe flato in Ca/lello nel- 
la giornata prefìfla , per riccuere i fluori di 
vnPrencipe sì fublime, e per vfeire à ri- 
ceuereil Viceré, con cui vnitamente nej 
haurebbe portato poi il rendimento di gra - 
zje à fuoi piedi . Che intanto godeua_* 
fommamente , che il fuo Rè le muiaffe 
vn’ Ambafciadore flraordinario ragguar- 
deuole per tanti capi , perche haurebbe 
poturo rinforzare refprcfiloni degli ofse- 
quiofifuoi oblighi jedimoflrare» che co- 
me vn cuor folo non era capace di tanta 
gioia , cosi non baftaua per efprimerla fo- 
lamente vna lingua . Che le occupazio- 

C 2 ni 
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ni nel Reale feruizio gl* impedì uano di 
riceuere il fauore efiìbitogli per più gior- 
ni : ma che fupplicaua Tua Beatitudine à 
fargli giuftizia nel credere , che ne haureb- 
be tenuto fempre memoria > e che fe in 
Caftello haurebbe ripofato per vna fera, 
non haurebbe cefsato in tutta la fua vita 
di trauagliare per dimoftrarne il conofci- 
mcntodouuto . 

Venne l’auuifo , che alli tre di Genna- 
ro era partito di Napoli il Viceré accom- 
pagnato da quattro Titolati, che di fue^ 
Camerate portauano il nome $ ed erano il 
Duca di Girifalco Caracciolo , il Prenci- 
pedi Bclmonte Rauafchiero, il Preneipe 
dell’ Acaia Tocco , ed il Duca di Gioue- 
nazzo Giudice , i quali tutti con equi- 
paggio numerofo, e ricco haueuano fatto 
à gara per rendere quell’ accompagna- 
mento più illuftre 3 e fe bene haurebbero 
potuto efsere in maggior numero , per- 
che tutti iCaualieri Napolitani con gran 
prontezza , fin dalla prima notizia, che 
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riceuerono di ral funziona fe gli elTìbirò- 
■ noj fiche più di freno bifogno haueuano 
‘che di ftimolo } pure hebbe per bene il 
Viceré di non eleggerne fe non fétte, ve- 
nendo aggiorni à gli altri quattro nomi- 
nati Il Duca di Bruzzano Carrafa, 11 
Marchefe di Arena Concublet ed il Prio- 
re della Bagnata Ruffo ì ma quefti amma- 
latoli per lo camino , sì fermò in Gaeta 
inchiodato dalla podagra , la quale perche 
non potefìe auuanzarfi di vn pafio gli af- 
flitte ì piedi} Quello di Arena fu fermato 
da vna infermità più lunga , e più peri- 
colofa} reftandogii la confolazione di ha- 
uer fatte tutte le fpefe, che poreuano far 
mofira del fuo generofo decoro , ed il 
dolore di non hauer potuto effettuare con 
la per fona il fuo defiderio , e di non eflere 
ù parte con gli altii che furono eletti à ri- 
ceuere gli applaufì della prepaiata magni- 
ficenza ; ed il Duca di Bruzzano } fe bene 
ancor’ egli fù necefììtrfto dalle borrafche 
à trattenerfi per le fpiaggic della Cala- 
bria; 
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bria : mentre in Napoli portauafidal filo 
Stato ; onde non potè arriuare in tempo ; • 
pure con vna ammireuolc finezza venne 
in Roma, quando potè , gloriole) che fé 
non hauea potuto partire col Viceré , non 
hauea perciò lafciaro di feguitarlo; non 
perdendo il luogo tra i primi de gli affez- 
zionati al Reale feruizio > quantunque.» 
folle comparfo tra gli virimi . 

L’illefio giorno delli tre 11 Marchefe.» 
di Aftorga fece partire il fuo gentil’ huo- 
mo dell’Ambafciata con vna nobile car- 
rozza tirata da fei famofi Caualli j acciò fi 
portalfe fino à Portello (luogo in cui fi 
diuidedal Regno di Napoli l’ecdefiafiico 
fiato ) e quelli hauendo vbbidito al fuo 
Signore puntualmente » iui la offerì al 
Viceré per parte del Marchefc } aggiun- 
gendo , che il Marchefc hauea voluto ac- 
crefcere alla {ua perfona quel commodo, 
per confolarfi di potergli feemare la noia, 
che in tempi così inclementi gli poteua_. 
dare il viaggio , e eh’ egli come era rima- 

fio 
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Ho con impazienza di vederlo > e di fermò- 
io perfonalmcnte j eosì reftaua lodisfac- 
to , che la fua dimora non era ad altro ti- 
tolo , che di maggiormente olìequiarlo 5 
elfcndolì trattenuto per ordinare tutto 
ciò che potcua contribuire alla maggior 
folenhità del fuo ingtefio . 

Alli fette , ed à gli otto del mele , egli 
fece in uitare tutti i Cardinali, Prelati Pren- 
cipi y c Signori di Roma ; acciò che per lo 
giorno delli diece lì compiaccflero di 
mandare le loro carrozze con i tiri à fei 
ail’lnconrro del Viceré , che in quel gior- 
no farebbe entrato in Roma ; e tutti tifi 
pofero con impareggiabile cortelia, che 
gradiuano quella cccafione per conti- 
nuare gli argomenti della humiliflìma 
loro diuozione verlo la corona di Spa- 
gna ; e che quando non hautflero hauu- 
to quello llimolo , farebbe flato fuffi- 
cienre per cauare dalla di loro prontez- 
za elprelfioni più viue 1’ oltequio che.» 
portauano al Marchefe medeflmo, per cui 

hau- 


haurebbcro {binato à rara fortuna im- 
piegare non fololcloro carrozze, ma la 

lOr VÌt<l • , . Tl O-. -**v . . * ^ * k » . ' fi /•* ? 

• Hauendo adunque dato ogni buono 
ordine per quanro doueua farli nella Cit* 
tà$ la mattina delli noue egli {piegò vna 
ricca liurea di campagna vedendo trono* 
bettieri > palafrenieri, lacchè , cocchieri, 
agiutanti di Camera , e Paggi di panno 
fino di Olanda coperto di ricchi paflama- 
ni di feta , e con maniche di velluto > e 


con quattro carrozze ciafcheduna delle.» 
quali era tirata da ibi generoG <kfìrie- 
ri , e con due caualli bellifsimi di rilpetto 
chiamò il Marchcfe nella fua carrozza 
Monfignor Stefano Brancaccio Napoli- 
tano Vefcouo di Viterbo , ed Arci Vefco- 
uo di Adrianopoli , Monfignor Cara- 
muele Spagnuolo Vdcouo di Campagna, 
Monfignor Fulgenzio Arminio Mon* 
forte d’Ajuellino Velcouo di Nufco Mon- 


fignor. Giudice Napolitano. Protonota- 
rioApoftolico , Monfignor D. Vincenzo 




Calataiù Valenziano Auditore della Sai 
gra Rota , MonfignorD-Diego Caftrillo 
pure Auditore della medefima , e Monfi- 
gnor Antonio Agraz Sicilianio origina-* 
rio di Spagna Cameriere di honore prima 
di Clemente Nono , e poi , di Clemente 
Decimo , e lèguitato da due vaghi , e ric- 
chi Caleffi «'incarnino alla volta di Ca- 
rtello, e pafsò ad Albano Terra del Pren- 
cipe Sauelli, dotte fi trouò fquadronata . 
tutta la milizia di quel Paefe,la quale fé -, 
condando il genio del fuo Padrone , fa- 
lurò il Marchefe con replicati tiri de’luoi 
Mochetti .S’ incontrò vna carrozza con 
tiro à lei doue veniua il Cardinal Porto 
Carrero , il Conteftabile, il Prencipe Sa- 
uelli, ed il Prencipe di Venafro fuo fi- 
gliuolo , i quali tornauano da fare i do- 
uuti complimenti col Viceré , e li repli- 
carono con l’ Aftorga , e di poco fuori di 
Albano s’incontrò la carozza in cui ve- 
niua PAmbafciadore ftraordinario col fuo 
numerofo feguito, in compagnia di Mon«- 
** D fi- 



fignor Maggiordomo, il quale fi era au- 
uanzatn qualche miglio per riceuerlo y 
Quiui fi vidde la liurea di campagna , che 
il medefnno Viceré haueua in quel viag- 
gio fpiegata , la quale era di panno fino 
berrettino fafeiata con galloni di oro , e 
rifeontrandofi le trombe che precedeua- 
no il Marchefe fecero vn fonoro concer 
to ; moflrando , che cosi fapeua il loro 
fuono inuitare all’ Amore, come alla pu- 
gna^ così dauano argomenti di Amici- 
zia, come, indizi) apportauano di terrore. 
Smontarono dalle carrozze ambedue gli 
Ambafciadori ad vn tempo , ed effendofi 
abbracciati teneramente dandoli con_» 
ifcambieuolezza legni di cordialiflìma lìi- 
ma ; entrò nella carrozza propria nella., 
quale veniua, il Viceré , ed il Marcitele fa- 
ccndoui pur rientrare Monlignor Mag- 
giordomo, tutti tre feguitati da i Prelati 
del fi guito dell’ Ambalciadorc ordinario i 
quali rimontarono nella lìcita carrozza , 
nella quale eran venuti, e col leguito di 
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ambedue le famiglie nnmcrofe di qttei 
Pcrfonaggi , e con i drappelli di affezz io- 
nati , che ad ogni palio ineontriuanfi sin* 
caminarono à Cartello. Riceuerono pure 
in Albano nuoui atei di riuerenza da_. 
quelle Ichierate milizie, e fuora di quella 
Terra fi trouarono i Cardinali Sforza , 
P.o , e Langrauio , i quali hauendo factej 
viueefpreliioni del loro giubilo ad ambe» 
due gli Ainbafciadori , fi- ritirarono •> la* 
fciando,che feguitaflero il lor viaggio, 
ed in quella occafionc il Cardinal d' Hat 
fia fpiegò vna liurea per i fuoi Trombetti, 

' Palafrenieri , Cocchieri , e Paggi di Scar- 
latto guarnito con larghi pallamani di 
feta di colore azzurro * e bianco . 

Giunti à Cartello entrarono nel Pon- 
tificio Palazzo y, doue furono allignaci à 
gli Ambafciadori due appartamenti con- 
tigui, fuperbamente addobbati, come pure 
vn’ altro le ne affegnò al Cardinal Por ro 
Carrero , e doppo di ertèrfi tra di loro di- 
chiarati che non ballaua la diuifione di 

D z quel- 



quelle ftanze à difsunire i lor cuor^cialche-* 
duno fi ritirò j e perche il giorno fi era-, 
aftai auuanzato , determinarono di con? 
giongere il pranzo con la cena } cd in_* 
tanto Monfignor Maggiordomo fece ve* 
nire quantità di rinfreschi come di cioc- 
colata bifeottini , Ippocras , ed acque di 
ogni forte , non hauendo tralafciata at- 
tenzione imaginabile per dichiarare in_» 
quell’atto la inarriuabile ed aflfettuofa ge- 
neroutà del Pontefice, e la propria dili- 
genza # 

, Furono fubito à vibrare il Viceré nelle 
proprie ftanze 11 Cardinal Sforza > Pio , 
Porto Carrero , e Langrauio , come pure 
fecero lo ftcfl'oil Conteftabile Colonna,..', 
il Prencipe Sauelli , e Prencipe di Vena- 
fro, 11 Prencipe Borghefe>ed il Prencipe 
di Paleftrina , il Duca Strozzi , il Mar- 
chefe fuo figliuolo , ed altri infiniti Signo . 
» ri , i quali tutti dalle ftanze del Viceré ef- 
fendofene pafiati à quelle del Marchefe 
autenticarono con quello atto la venera- 
_ ■ * zio- 
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zione che portauano' ai &è Cattolico , % 
k dima, die faceuano di quei Pcrfona gf 
gii eh’ erano luoi Mimftri si principali* 
moilrando ciaicheduno da quegli atti di 

{limar eftremamente l’ibero Sole Y mentre 

* ‘ ‘ ■* * . 

cosi {àpeua venerar le fue Stelle Tenendo 
Tempre vero ciò che feri ile nelle fue dilìcr- 
taziom vn’ erudito Stellas magmfaciunt ij 
qui Soiem adorant A legatis gloria Princr 
pts pendei , talem faSluruf-Jtatum fuum , 
quale s rerum conjiliorutnque fuorum tn- 
terpetres elegerit • : _ ^ _ s « 

> Si visitarono poco doppo gli Ambar 
feiadori, conferendo tra di? loro tutto 
ciò > eh’ era necefiario di fare per rendere.» 
quella funzione più ili u Are } ed’ effendofi 
già fatta notte, furono auuifati da Mon- 
fignor Maggiordomo eflere in ordine la_» 
tauola alla quale lì affi fero 11 Cardinal 
Porto Carrero» idue AmbaiciadorùMon- 
fignor Maggiordomo i Prelati , eh' erano 
venuti nella Carrozza del Marchefe et» 
le Camerate qualiarriuaro* 


Digitized by Google 



no in Caftellodué bore doppo de glf altri 
in v na Carrozza dello lidio Viceré affai 
vaga tutta circondata di criftalli ; e lì dif* 
fe che per non so quale accidente bifo* 
gnò che fi trattencffero nel camino . La_j 
menfa fù coli lautamente imbandita , che 
non reftaua alcuna vaghezza che potef- 
fe defiderarui lo fguardo > ne vi fu cibò 
che poteffe bramami di vantaggio la_. 
gola . I rifreddi de quali era coperta , tutti 
coronati di fiori la fàceuano apparire vn 
giardino, e la quantità delle cofe dolci, 
che vi comparirono all’vltimo dare à Tacco 
alla gente che aflifteua intorno alla tauo- 
la riempiendo le mani di ciafeheduno ,e.j 
cuoprendo il pauimento di quella gran 
fiala, dimoltrò che iui non fido hauea 
piouuto la manna : ma che cosi vi fi fa- 
peuan raccogliere , come vi fi poteuan 
preme e, e calpeftar le dolcezze. 1 
Doppo la cena , lèruiti gli Ambalcia- 
dori nelli proprii appartamenti fti ade- 
guato à ciafeheduno ftànza da ripofiare-» 

no- 


V 


9 * 



nobilmente addobbatale fu notato come 
cofa di gran marauiglia , eh’ eflendo jui , 
più di feicento perfone, tutte furono 
commodamente alloggiate > lenza che la 
moltitudine haueffe potuto ad vna mini-» 
ma confufione dar luogo . 

La mattina delli diece ben per tempo fi 
leuarono gli Ambafciadori , ed hauendo 
fcambieuolmente date e riceuute le anv 
bafeiare per le quali ciafcheduno dimo- 
ftr.ua di e fiere impaziente per faper nuo- 
ua del. ripofo > c‘ haueua 1’ altro nella pal- 
pata notte goduto » (i veftirono di habiti 
fuperbillìmi jpoich. il Viceré comparuej 
vcftito di vn drappo, ofeuro , con vna 
gran falcia di riccamo di argento con 
vna banda » venera della fua croce di Al- 
cantara» gioiello, e cintiglio di diamanti 
ciafcheduno de quali auualoraua con lu- 
mino!! riflefsi la luce, e quanto l’hauea 
riti retta nel fuo volume , tanto la dilataua 
alle altrui pupille ed il Marchefé fi vid- 
de vellico di vn ’nabito di panno di olan- 
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da finifsi.no à color di mucchio coperto 
di punte ricchrfsime di Venezia di oro i 
di argento e feta dello ftefio colore con 
vna preziolìlsima dpada ed vna venera 
della croce di Calatraua di grofsi diaman- 
ti ; fiche non meno à quel Tanto fegno 
th’ egli portaua nel petto , che à quel fe- 
gno dell' Apocalifsi che vidde Giouanni 
Huangelifta nel Cielo Irpotea dire, che 
facefìero rifplendente corona le Stelle-. 
Furono vifitati da molti Prelati e Signo- 
ri ; efiendouifi portati da Roma Monlr- 
gnor d’ Aquino Napolitano Auditor 
della Cernerà , Monfignor Filamarino, e 
Monfignor Gaetano pure Napolitani e dà 
Palazzolo villa di fue delizie Monfignor 
Colonna Patriarca di Gerufalemme il 
quale pure vi era fiato il giorno innanzi; 
ed eflendofi poi di nuouo vifitati gli Am^ 
bafciadori, furono auuifati, come ftauà 
pronta la mefsa , e s’ inuiarono nella cap- 
pella del detto Palazzo ad afcoltarla , e vi 
afsifierono coli attenti , che meritarono 

dop- 



do ppia lode di Prencipi per ogni verfo 
grandi , e per ogni capo dniori ; etìecutori 
del gran confeglio dato da Agapito dia- 
cono ali Imperadore Giultiniano Honore 
q uoltbft ) fubhmiorem cum habeas Jignita- 
tem » honora fuper omnes qui te hac di' 
gnatut efl Deum . ■ 

Terminata Ja mefsa , fi portarono all* 
appartaméto del Cardinal Porto Carrero, 
e di là vnitamente vennero alla fala, dou’ 
era apparecchiata la menfa alla quale fi 
afsifero i medefimi della fera antecedente; 
efsendouifi aggionto Monfignor Colon- 
na Patriarca , e quiui folto nome di cola- 
zione lor fù dato vn lautifsimo pranzo 
con abbondanza tale di viueri , e di can- 
diti ,e con tal difpofizione ed ornamento» 
che maggiore non poteua defiderarfi , ed 
vguale difficilmente potea vederli. Si leua- 
roiio poi di tauola ed accompagnati dal 
Maggiordomo entrarono efsi col Cardi- 
nal Porto Carrero Patriarca Colonna, e 
Conteliabile in vna non meno ricca che 
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Vaga carrozza del Marchefe > e rendendo 
grazie à MonfignorRocci della corteda, 
e diligenza dimoftrata nel loro alloggio 
s’incaminaronoper la dirada dritta in Ro- 
ma, doue pure per altra ftrada s’inuiò 
Mondgnor Maggiordomo . 1 Prelati del 
Marchefe feguitarono gli AmbafciaJori 
in vn altra carrozza del medefimo » Le_i 
Camerate del Viceré entrarono in quella 
in cui erano venuti fino da Napoli , 
con cinque altre carrozze tirate pure da— 
fei Cauaili, com* eran le prime calarono 
giù per quella dcliziofa coUiqAtd ad ogni 
momento trouauano carrozze tutte con 
tiri à lèi mandate dalli Signori ; Cardinali, 
Ambafciadori di altri Preucipi,e da Si- 
gnori Romani piene di gentilhuomini , 
che cfprimeuano al Viceré» ed al Mar- 
chefè , che i lor Padroni mandauano par- 
te delia lor Corte àferu irli, e con efsa— : 
tutto il lor cuore alle quali parole rilpolè- 
ro con cor tede tali, che non folo potero- 
no renderli fodisfatti : ma obbligargli 
.... di 




di nuouo in ogtvi altra occorrenti , cho 
potefle auuenire elfendo tale 1’ affètto al 
fcntire di Tullio fiale t hoc bnmanita- 
tts ojficium , vt gratin recidendo animos 
tilt ad nona trabat olfequia . 

Pacarono dinanzi ad vn calino di 
Campagna del Conteftabile, e quiui fi 
ritrouò vno Squadrone di cento cin- 
quanta Soldati à Cauallo * ma così ricca- 
mente veftiti e così eruditamente difpo- 
fti , che dall’ ordine militare non più il ti- 
more faceuan nafcer, ma la vaghezza.-. . 
Quiui le trombe di quella gran truppa», 
{aiutarono gli Ambafciadori , alle quali 
rifondendo i trombettieri di quei Signo- 
ri fecero vn armoniofo concerto ; ed il 
Conteftabile dille che haueua fatta difpor- 
re quella gente cauata dalle terre più vi- 
cine de ftati fuoi; acciò che conofceflero 
i Miniftri della Corte Cattolica , elfer più 
che mai viua nel fuo cuore la riverenza 
verfo gli Auftriaci Monarchi; ed hauen- 
dola fucciata col latte , ed hereditata dà 
- E i Tuoi 
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in lui. fatta-, t 
adulta : onde. paiTando eflì per: i fuoiter* 

. ri to ri j , Jhauea voluto chef fi preièntaisero t 
,à lor piedi iiuoi Popoli ; ailìcurandoli , 
che come era guidato da -D. Antonio 
Colonna quel picciolo. (quadrone , così 
egli ite f so quando fi preitntafse;, © .la oc. < 
coitone jò il bilogno fi farebbe mcfso alla 
teda di tutte, le fue milizie, poiché la Cray 
titudine gl’iniègnaua ad offerire , cd efpor- 
re la vita per feruizio della Spagna, dalla 
quale in gran parte riconofceua la ^fua 
grandezza. Rilpole con £mfi moltppbUw’t 
ganti il Viceré , che gradiua;,che alla fita 
cafa fi aggiongefle queito nùouo merito 
col Rè fuo Signore . Che non potea du- 
bitarli eilere in lui mancato , ò l’aftètto ,ò 
la generofità del iuo (àngue , e ?che come 
per la parte ch’egli haueuajin quell’ hono- 
re gli reftaua grandemente tenuto; così 
ne haurebbe trafmefse le notìzie in Ma- 
drid; acciò chela Corte Cattolica , e quel, 
gratiiiimo Confeglio penfafle alle manie- 


fiioi Maggiori lo fi vedeua 



re con !e cjnali lo potefse fodisfare del 
niiouo inerirò ;cd hauendo fatti dare rin- 
frcfchi ih Contedabile à chi nc. volcua_» ^ 
quei foldati facendo varij militari efser- 
cizij calumarono ord Alatamente innanzi 
alla Carrozza degli Ambafciadori . Fra- 
no tutti veititi con colletti di Dante , con 
vna banda roisa al petto ; pendendo mer- 
letti , e frangie di oro dalla eftremita di 
quella, con cappelli tutti vniformi coper- 
ti di piume bianche , erofse,con carabine, 
fpade, e pillole si lucide, che nello fìefso 
tempo dilettauano le pupille con la va- 
ghezza , e le abbagliauan con lo fplendo- 
re jonde allo fuentolar delle piume , ed al 
rifplendere che faceuano le armi nei Id- 
eammo , direi > fe non fofse la metafora-, 
troppo ardita, che pareua che viaggiafse 
(dura vn letto di ferro vn fiume di fiori. 

Tutta la ftrada era ingombrata dalle 
carrozze, ed erano così numerofele tur- 
be del Popolo , che vfeirono per vedere 
sì beila entrata > che più della Città popu- 

la- 
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lata vede uafi la campagna j e Roma inL, 
quel giorno veramente 'fi poteua chia- 
mare Madre di moki Popoli, mentre vno 
ne poteua dimoftrar dentro ; edvn’ altro 
fuor delle mura } Cento ottanta furono 
le carrozze tirate da fei Causili ,che in- 
contrarono prima , e poi figurarono 
quella de gli Ambalciadori : onde Roma 
itteflà ftupiua come fino allhora non ha- 
ueffe maihauuto notizia che tante ne po- 
tettero mettere all’ ordine le Cauallcrizze 
de' fuoi Signori , e chi volcfle farla da_. 
Computifla con afiegnar folo trenta-, 
patti di fpazio à cialcheduna di efse, tro- 
uarebbe,che per cinque, e più miglia di 
camino altro non fi vedeua , fe non che 
vn feguito pompofo di vna entrata sì 
trionfale . i nuoti 

Alla metà del viaggio vennero ad in- 
contrare gli Ambafciadori li Cardinali 
Sforza, Pio, Acquauiua , e Langrauio , 
ed efsendo pattati tra di loro nuoui atti 
dicortefia , rimontarono i Cardinali nel- 
-a le 
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le loro carrozze , come pure gli Amba- 
feiadori fecero nella loro , ed hauendo 
quelli prefa altra firada, quelli feguitaro- 
no il lor camino fino à tanto che li vici 
dalla giurisdizzione del Conteftabile, ed 
in quel confine hauendo abbattuto Ia_, 
fua Caualleria lo fiendardo, priegò il 
il Viceré , ed il Marchefe , che gli permet- 
teflero c come feguì,il poter feguitarli alla_. 
sfilata 3 e che come fino allhora hauenano 
fatto 1’ officio di foldati , cosi potefsero 
fare quello de fei uidori . 

Due > ò tre miglia fuori della Città fu- 
rono incontrati da vna carrozza ricchif- 
fìmadel Cardinale Altieri fbpraintenden- 
te dello flato Ecclefiafìico , nella quale.» 
veniuano il Prencipe Don Gafparo Al- 
tieri Nipote del Pontefice, il Prencipe^ 
Don Angelo Altieri fuo Padre j ed il 
Commendator de Vecchi > come Mae. 
Uro di Camera delmedefimo Cardinale» 
e fermandoli reciprocamente le carrozze 
{montarono quei Signori, egli Amba- 
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fciadori •, e doppo di hauer tra di loro fat- 
te efpreflìoni di affetto, e di ftima , entra- 
rono tutti nella carrozza del Cardinale 
hauendo il primo Luogo il Cardimi Por- 
to Carrero , il fecondo il Viceré , il terzo 
il Marchefe di Artorga , il quarto D. Gaf- 
paro , il quinto D.Angelo > e gli altri due 
luoghi furono occupati dal Conreitabile , 
e dal Patriarca Colonna fuo Zio . Così 
caminarono , tempre ritrouando nel viag- 
gio il Popolo più numerofo ,e Tempre.» 
rifeuotendo appìaufi . e benedizioni da 
tutte le genti , le quali con voci di giubilo 
dauano lodi eftreme al Viceré , ed al Mar- 
chefe, che haueuano pure fatto conofcere 
à i Prencipi i come la cortefia può con la 
Maeffà ,e con la grandezza congiongerfi; 
eflendo vero il detto di Temiflio , e Teo- 
dofio 1 \[ibil Principi tam laudabile quarn 
humanitate M aie(latem extollere ■ Si an- 
nuuolò il Cielo in qnell'hora , vi furono 
lampi , tuoni , gragnuole , e pioggia : ma 
tutta in breue rafserenata fi vidde l’aria: 


on- 


onde gli Auguri fè non fofsero dalla Cri- 
fiiana Religione vietati > come fi ainmct- 
reuano , e li cercauanodai Gentili, hau- 
rebbero detto quello che in fomigliante.» 
congiontura dilléro d Pirro i che le sfere.» 
fi moftrauano Idegnate perche gli huo- 
inini , in terra con le pompe vinceuano 

10 fplendor de loro aftri ; ò come altri dif- 
fero d Cef ire, che per rendere il filo trion- 
fo più chiaro il Ciclo fi annuuolaua ; ò 
come altri vollero lufingare i Domizia- 
no affermando , che l'Aria per non efler 
vinta dal fuo ; fplendore lo raddoppiami 
ne Tuoi baleni ; ò come dille Claudiano di 
Teodofio che hauendo voluto efpugnare 

11 Cielo con la fua grandezza finalmente 
hauea voluto cedergli ogni pregio } ej 
perciò con occhio ièreno ne hauea voluto 
poi rimirare i trionfi . 

Entrarono gli Ambafciadori con quel 
feguito sì pompolo per la porta di San.» 
Giousn Laterano anticamente detta Ce- 
lia ò Celimontana per ragione del Mon- 

F te 
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te Celio in cui ftà fituata , la quale tè non 
foflè (lata vna delle trionfali , tale fi fareb- 
be allhora refa per quciringreflo . Pafla- 
rono per mezzo del Coloìfeo, chefefù 
dedicato da Vefpafiano à Tito diftruttor 
de gli Ebrei , ben apparue allhora glorio- 
io, quando 'tèruì per p-iTiggiod i Mini- 
itri di quel Monarca, il quale di quella-, 
pertinace e perfida nazione è così nemico, 
che eon tanta perdita del fuo Reale erano 
non Ja vuol ne Tuoi Regni . Si lafciò à 
man manca il Campidoglio, il quale ce- 
dendo le pompe degli antichi fuoi trion- 
fanti à quelle di quelli Ambafciadori, così 
rimafe inferiore nel pollo , come era in- 
feriore nei pregi. Si girò eliminando 
fotro il Palazzo de Prencipi Altieri } i 
balconi del quale erano tutti occupati dal- 
le Dame cheleruiuano la ISiipotedel Pa- 
pa } ed ella con interno giubilo, e con_» 
edema modefiia daua le grazie d Dio, 
così , che hauefie voluto da tutto il mon- 
do Cri diano fcieglierfl il Zio per fuo Vi- 
; ca- 
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cario, e per Rettore della fua Chiefa co* 
me perche al fuo fìpiede s’indrizzauano 
quegli oflequijv tornarono poi gii Am- 
baiciadoricol loro feguitoà rimetterli nel- 
la ftradadel Corfo , quando hauean già 
toccata la meta di ogni grandezza, 
caminandola fino al Palazzo de Gaetani 
Duchi di Sermoneta girarono per la ftra- 
da che chiamali de condotti ; arriuando al 
Reai Palazzo di Spagna sù la porta del 
quale rendendo grazie gli Ambafciadori 
ahi Prencipi Altieri e Commendator de-» 
-Vecchi , come cortefèmente licenziando 
gli altri falirono col Cardinal Porto Car- 
rero alle flanzej e quiui entrati nell’ ap- 
partamento del Viceré , e dati con abboni- 
danza', e magnificenza non mai più vedu- 
ta rinfrefehi à. tutte le perlone di ogni 
forte , che in gran numero v’interuennero; 
furono vilìtati dalli Cardinali del partito 
già nominati , i quali doppo breue fpazio 
di tempo eflendolì licenziati fe ne torna- 
rono alle lor cafe j per la porta fegreta di 
-jj F a quel 


quel Palazzo,e gli Ambafciadori col Car- 
dinal Porto Carrero {montarono le Sca- 
le ed entrati nella carrozza del medefimo. 
Cardinale ; chiamandoci ancora Monfi- 
gnor Colonna Patriarca, e Monfignor 
Brancaccio Arciuefcouo i quali hebberola 
portiera, all’ vlo di Spagna, col feguito folo 
delle carrozze della famigliali conduifiero 
al Palazzo Pontificio del Quirinale, ed 
iui {montati , e riceuuti al folito da Mon» 
(ignor Crelcenzio MaeJtro di Camera-, 
del Papa , eflendo prima entrato il Car- 
dinale nelle danze del Pontefice,pronta- 
mente furono da lui introdotti gli Amba- 
fciadori al fuo piede , il quale baciato fu- 
rono fatti leuare in piedi e ledei fi al {olito, 
e confegnata dal Viceré la lettera di pu- 
gno conforme al coftume$ il Papa dop* 
po di hauerla letta con gran contento , 
alcoltò refpreflìoni del Viceré, il quale 
gli dille . Che la Monarchia di Spagna—, 
fe bene per moflrar con quanta ragione., 
portafle il titolo di Cattolica gli haueua— 



ordinato ( feguitando Viriate la Religio- 
ne de i Rè paflati ) il portare quello nuo- 
Uo atto di Vbbidienza. alla Santa Sede^ , 
l’affi cu'raaa però che venula à quefia di- 
moftrazione con particolare prontezza , 
e con maggior giubilo, per vedere affilo in 
elTa vn Pontefice che tra le Tei Stelle delie 
file armi, ben facea vedere di eflercil 
Sole deH’Eccleliaftico Cielo. Che non Co- 
lo egli gioiua di portare à quel foglio gli 
argomenti della pietà del fuo Rè , ma che 
giubilaua fuor di ogni credere , di troua- 
re in elfo vn Regnante, che con bontà 
fingolarc hauea congionto refferc di Pa- 
llore , e l’officio di Padre , e gli atti della 
Giuftizia à quelli della Clemenza . Che_> 
per fua parte confeffaua di vederfi fubli-, 
maro ad vn* honorc di cui non poteua de- 
siderare più grande j e che come otleriua 
in nome del fuo Monarca alla Sede Apor 
ftolica tutte le forze de fuoi Reami , ed alla 
pei tona di lui tutte le habilita del fuo 
feettro , così in nome proprio depofitaua_» 
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alle Pontificie piante tutti gli affetti più 
teneri del fuocuore. u* feti* Duo ih 
. . Rifpofe il Papacort paterni ed a ffet- 
tuofi fentimenti, che gradiua l’efprefsio- 
ni che con tanta bontà fi faceuano dal 
Rè delle Spagne alla Ciucia; che non_» 
erano nuoui quelli vfficiiad vna corona, 
che non folo portaua , ma meritaua il glo- 
riofo titolo di Cattolica . Che riceucua le 
offerte fattegli per fèruirfene , quando la 
opportunità il richiedefTe contro il coni- 
mune nemico , e che tanfo più sii. era ca- 
ro quello nuouo merito che il fuo Rè 
acquiitaua con Dio, quanto che veniua 
rapprefentato dalla fua perfona che per 
tanti capi era benemerita della Sede di 
Pietro, e per tanti altri poteua . credere di 
effere parzialmente rimirata da luicon pa- 
terno ,e benignissimo sguardo. Sidille- 
fe poi in richiederlo del viaggio ; dolen- 
doli chela inclemenza della flagione , gli 
hauelie accrcfciuri gl’ incommodi ; al che 
rifpok il Viceré che. non banca patito di- 

fà- 
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l'agio che da lui non (bile flato tollerato 
di buona voglia sù la fperanza di riaeri- 

O 1 * *• t ' 

re fua Santità; e che veramente gli hair- 
rebbe delìderari più grandi, per potere.3 
dare alla venerazione fua maggior meri- 
to; ed eflendofi ditìfufi in più particolari, 
colloquii feco riuolfe benignamente io 
fguardo al Marcitele dicendogli quanto 
gradiua di vederlo fanone che lì conofce- 
ua dalla nuoua hilarità che dimoftraua 
nel volto quanto gli foffe.cara la vertuta 
dell’ Ambafciadore Straordinario; e ften- 


dendofi parimente sù le di lui lòdi > gli 
apri il campo di > rendere humiliffime_> 
grazie à fua Beatitudine del concerto, 
c haueua di lui ; Supplicandola à credere 
che d^atthora innanzi fi ftimarebbe più 


del pattato; hauendo tanta efficacia le_» 
fue parole , che l’haurebbero potuto ren- 
dere degnillimo di ogni honore. Così 
doppo lunghi ragionamenti , e doppo di 
hauere ad ambedue richiedo della falute_> 
(ch’egli iempre bramaua maggiore) del 
• • .t Re, 



Rè, e della Regina, con vn cumulò di 
benedizioni gli licenziò perche and afferò 
d ripoiare -, ed effi accompagnati fecondo 
lo ftile dal Maeftro di Camera fino al 
luogo lolito, fmontarono le fcale e dop- 
po di hauer vifitato il Cardinal Altieri 
“Nipote del Papa, e fopraintendente vi- 
gilanti filmo dello Ecclefiailico liato > fi 
rimifero col Cardinale in carrozza, ed 
eiFendo andati in cafade Preucipi Altieri , 
douc votarono le Prencipeffe, ed i Pren- 
cipi da quali furono raccolti con efsem- 
plare cortefìa, tornarono al Reale Palaz- 
zo, doue riceuendo nuouc vifitc ,da Pre- 
lag , e da Caualieri , e nuoue annaffiate 
di congratulazione da i gentil huomini 
<ie i Cardinali in ordine alla venuta del 
Viceré j venne l’hora della cena, per la_. 
quale fù apparecchiata vna menfa , di cui 
maggiore non 1* haurebbe preparara , b 
lanino di Aleffandro , o la crapula di 
Liciillcifìederdo in cfsa il Cardinale,! 
due An-bafciadori ,.i Prelati chaucuano 

ac- 
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accompagnato il Marchefe , il Contefta- 
bile i Monfìgnot Colonna Patriarca—» > 
Monfignor Gonzales>ele Cameni 
Viceré ;doopo la quale carichi di colej 
dolci gli Alianti » e di ogni cibo piùef- 
quifito i conuitati , fe ne ritornarono alle 
lor calè ; ritirandoli gli Ambafciadori ne 
loro appartamenti per i quali à lor piace- 
re pmeuano tri di loro communicarfi vani- 
ti Tempre di volontà quantunque non.» 
fofser feropre congionti di ftanze» In 
quella guifa finì la giornata delli diece di 
Gennaro , che lè tra i Gentili non hcbbe 
carattere alcuno di lode , gli haurà tutti da 
i Chriftiani > per quella pompa; e fe in_, 
quel giorno Paolo primo tri i Romiti > 
lòppe rendere illuftri ibofchi> nello llefso 
quelli Ambafciadori reterò Roma più 
gloriofa ; fiche fe quell 1 Anacoreta fece 
che fi dafsero applaufi al coruo » che di- 
uenne viuandiere della fua menfa , elfi 
poterono fare » che fi cantaflero da per 
tutto i trionfi dell’ Aquila Aullriaca , la_» 

G q^- 



quale fi fece veneratrice dell’ altrui foglio 
rendendofi più gloriofa con quell 1 atto di 
vbbidienza, che con infiniti, che ne polla 
dimoftrare d’impero $ poiché il Regnare 
al giudizio di San Giouanni Crifoitomo 
è come l’Agricoltura , che fere tota a Celo 
perficitur i ed è quella vna Verità cono- 
feiuta da Sozomeno folam pietatem , & 
obcdtentiam Deo redolitavi Kegdus jnf* 
feere ad falutem ->& fine hac nullius effe 
momenti eXercitus > rotmr Imperi] re- 
liquum apparatimi • 

Il M archefe intanto diuenuta tute’ oc- 
chi , perche la fua cortefiali rondelle auua- 
lorata dalla fua vigilanza, difponeua tutte 
le cofe ordinando à i gentil’huomini di 
fna famiglia quanto bifogniua, per ren- 
dere quella ofpitalità piu famolà ; depu- 
tando molti Scalchi acciòche feruiffero 
le menlè laute apparecchiate per i Gentil» 
huomini del Viceré, e per i Paggi di tutte 
due le lor Corti à fegno, che non vi fu 
perfona in Roma ; doue in ogni tempo fi 
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fon vedute .rare grandezze, che non re- 
marauigliata ,come in quel Palazzo 
vi potefie effer tane’ abbondanza , e rant’ 
- ordine in tanto numero ; e quello non_> 
renderfi minore , anzi crefcere alla gior- 
nata dal punto dell’ arriuo , fino à quello 
della partenza del Viceré ; non lafciando 
di reftareciafchcduno llupito dello fplen- 
dore, con cui fi vedeua apparecchiata la 
menfa quotidiana , e principale > nella., 
quale lèmpre interueniuano gli Amba- 
feiadori quattro , ò cinque Prelati di 
quelli, che lèruirono il Marchefe à Ca* 
ftello , e le Camerate del Viceré . 

Si pensò in quel tempo à difponere le 
cofe della Caualcata , che fi doueua fare 
per l'ingrefio lolenne del Viceré, ed in 
tutti quei giorni , che vi s interpofero era 
vn continuo tìulfo, e ridallo di Caualieri, 
e Signori in quei Palazzo non mancando 
divenire à vjfitare gli Ambafciadori per 
la porta fegreta la maggior parte de Car- 
dinaii , e tutti i Prencipi : e le bene quelle 

Gì An- 
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Anticamere erano fempre frequentate-» 
innanzi d* gran numerò di Prelatura ,e 
di Nobiltà; in quella occafionc però ereb* 
be tanto , che non tmncandoui il eon* 
corfo de i continui , ed accrefcendofi 
quello degli amoreuoli à pena erano quel- 
le danze capaci di ritenerlo ; -r or ; org 

Per la caualcata inforfe vna lite di 
precedenza tra alcuni Prenripi Romani, 
la qnale parea , che potefle portar pregiu- 
dizio allo Iplendore , che le ne promettea 
ciafcheduno ; ed efsendofi fatte molte.» 
congregazioni fopra di ciò dal Marchcfe , 
e da i Cardinali del partito, finalmente fi 
afpettòil Viceré; acciòche ancor egli v'in- 
teruenifse,e fidecife quello che parue lor» 
raggioneuole; replicando il Marchelc bene 
fpcfio la fcntenza ,che difse Theodofio 
àfuoi Configlieri Bene cogno fi intuì quid 
quid cum 'uefìro confitto fuerit ordinatum , 
id ad beatitudintm no(ìri ojficij , & ad 
Rtgis gloriarti redundare . 

Rifoluto che fù quello punto alli ven> 



-ti , c ventilino di Gennaro fi mandarono 
gentil’ huomiui dai Marchefe acciò facef*. 
Tetro l’iruiito per rendere più numerofa la 
caualcata,e ritrouandofi in tutti difpofi- 
-rione di feruire il Rè , e far cofa grata al 
Marchefe. ed al Viceré, fu intimata per lo 
giorno delli ventidue di Gennaro ; la mat- 
tina del quale hauendo fatta colazione.» 
nel Palazzo di Spagna gli Ambafciadori 
con alcuni Prelati , e Camerate del Viceré 
riportarono incogniti alla Vigna di Papa 
Giulio rituata à fianchi della firada Fla- 
minia fuori della Porta del Popolo; il ca T . 
fino della quale era flato per tal’ effètto 
decentemente adornato» afpettando iui , 
che coloro j quali erano flati inuitati vi 
comparifsero;feguitando l'vfo de gli anti- 
chi Trionfi del Campidoglio ne quali ex- 
tra Vrlem confi fiere ante triumphum liti - 
peratores oportuit . 

Spiegò in quel giorno il Viceré vna_* 
liurea ricchiflìma di Velluto verde tutto 
fafeiato di larghe trine di oro, che cuo- 

P«- 
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priuano poco meno, che tutto quel lèri- 
.codrappe , e ne velli quaranta Palafrenie- 
ri , lèi agiutanti di Camera , e ventiquat- 
tro Paggi vertendo anco di lunghe giub- 
be dello ftefso velluto » e dello il elio or- 
namento cinquanta mulattieri, che gui- 
dauano le fue Tome , adornando i berret- 
tini di quelli , cd i cappelli di quelli di 
piume di color verde, ed oro , come an- 
co di giubbe limili venian coperti lei 
Trombettieri ,fei tamburrini,e lei cor- 
rieri : onde conchiufero tutti , che la lù- 
tea non poteua eller più. ricca, ne la mo- 
lila poterla cfser più vaga . Il Ma rchefe 
altresì fpiegò vna liurea nuoua di fini/fi- 
mo panno verde ofcuro di Olanda, co- 
perto di larghe trine di feta attorcigliata 
di color verde chiaro, con rifarti negri 
della quale verti pure quaranta Palafre- 
nieri , fei lacchè, e ventiquattro paggi, 
facendo comparir tutti con maniche di 
rafo verde coperto delle ftefse trine , ma 
più minute, come anco dello Itefso modo 

fe- 


fece che fofsero le giubbe di fei trombet- 
tieri , c di aitreranti tamburini , che io 
•doueuano in quei giorno feruire . Hcbbe 
il Marchefe quella auuertenza nel difpcr- 
re tutte le lue liuree ,che non perdonan- 
do a lpefa per farle ricche, non e ere alfe io 
di emolare conio fplendorc dell’ argento, 
ò dell’oro quelle del Viceré ;contentan- 
dofi , che hauedero la ricchezza , ma non 
la mollraflero ; la palefafsero all’ingegno, 
non allo fguardo , e che reftsiìe la ricchez- 
za in quei giorni velata dalla modeftia; 
fapendo , che non lafcia di efser men lu- 
cido il Cielo quantunque lo vclin lenuuo- 
le *, lafciando à i curiolì largo campo di 
difpurare , fe iìano men preziofe le fete > 
che filano i vermini con le vifcere } deir oro 
per cui cedano fuifeerate le montagne.*, 
che lo producono • Veftì in quell* ideilo 
giorno dodeci Palafrenieri il Duca di 
Crifclco di velluto azzurro falciato di tri- 
ne di oro , come pure tali erano le giubbe 
di fei mulattieri , che guidauanole fue fo- 


me adornati quelli di piume vaghiflìme 
ne i berrettini > e quelli ne i cappelli ; fiche 
ciafcheduno di coltoro cmolaua nel colo- 
re le sfere : male vinceua nella ricchezza 
della lor luce. 11 Prencipedi Belmonte.» 
veflx dodici Palafrenieri di icariano finif» 
fimo fafciato di oro , come pure dello flef* 
lo fcarlatto erano le giubbe , e berrettoni 
delli fei mulattieri , che guidauano i 
fuoi carriaggi rendendo vaghi/fimo dilet- 
to alle altrui pupille con le piume che fuen- 
tolauano fui lor capo ; onde fe Neronej 
fece vn Ciclo di porpora , e di oro per cuo - 
prirei Gladiatori nelle lor pene , quel Ca* 
ualiero della porpora lèruiffi ,e dell’ oro 
per ifcuoprir le altrui glorie . Velli il 
Prencipe d'Acaia i fuoidodeci Palafrenie- 
ri , ed i Tuoi lei mulattieri di velluto ver- 
de tutto coperto di trine di oro , nelle.» 
quali da palio in palfo fpuntaua vna ro- 
fetta di feta verde adornati Umilmente di 
piume haueado quiui operato l’ Arte al 
contrario della Natura ; poiché fe quella 

■».-> dal 





dal verde dello (feto fa /puntare le rolè, 
che come Regi ne de fiori hanno di oro ii 
diadema nel feno ; quella dal fen dell’oro 
'fece fpuntar le rofe,che nonperquefto 
cran men vaghe, quantunque verdi ,e_» 
non porporine hauefsero le lor foglie; ed 
il Duca di Giouenazzo fece comparire al- 
trettanto numero di ftaffieri , e mulattie- 
ri vertici di velluto rolino guarnito coru 
larghe trine di oro ritorto, con piume bian 
che ; e fe bene il colore era di rolè fecche 
era però più viuace;hauendo fatto gli Ar- 
tefici , che l’ aridità feruifle per fomentare 
e non per togliere la bellezza . 

Roma non comparue mai più di quel 
giorno pompofa , perche non vifù balco- 
ne feneftra , ò ringhiera , che non forte.» 
di drappi dt oro , o di lèrici panni ador-, 
nata à fegno , che quelli leggiermente^ 
fuolazzando faceuano vedere quell’ aria-, 
e quel Cielo fuentolare llendardi ; ler- 
uendo le bandiere cosi à moftrare la biz- 
zarria de gli eflèrciti , come i’ oflequio de 
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i Popoli * c cosi à rendere fuperba la 
guerra, come trionfante la pace. I Bal- 
coni più ragguardeuoli ferutuano di ri- 
cetto delle Prcncipefle più nobili ,e delle 
Dame più qualificate , le quali tutto ha- 
uendo adornato di lucide gemme il petto, 
di vaghi naftri il capo , e di grazie impa- 
reggiabili il volto, effe riceueuano l’oife- 
quio da i Caualieri , e lo dauano à gli Arn- 
balciadori co’ i loro applaufi . Le tendi re 
erano ripiene di donne , e donzelle; e ciaf- 
cheduna di effe con preuenuti, ambiti , e 
ftudiati ornamenti, procuro di accreicerej 
in quella giornata le vaghezze della na- 
tura con la erudizione dell’ Arte, per mol- 
tiplicare in quella occafione i trionfi fog- 
gettando più cuori. Le ftrade erano ri- 
piene di tanto Popolo , che in pochi palli 
di camino fi vedetta la gente in numero 
così grande ,che poteua popular più Cit- 
tadi , effendofi fpopulati i vicini , e di lon- 
tani paefi ; pagando con l’ incommodo 
del viaggio » e con la ftrettezza del fito 
.. • - . vna 


vna occhiata fola di rantc pompe per la-» 
quale fi chiamauano confolati , riducendo 
anco la lor temporale Beatitudine , e fe- 
licita nella villa di quel trionfo, per cui 
ciafcheduno fi contentaua con Proper- 
zio me fat erit , fiera plaudere pofìe . Le 
carozze più ricche, e più vaghe che ha» 
uefle Roma ( la quale in ciafcheduna di 
etfe procura d'imitare i carri così ricantati 
de trionfanti fuoi Cefari)erano mede à filo 
per tutto il camino-, ed i caualli che le tira- 
ti ano qua uque foffercosì luperbi,pure iui 
lì vedeuano con iftupor così humili,che no 
ardiuano muouerfi per nondare à quella 
feda, ed à quell'ordine (direbbe altri) qual- 
che fconcerto $ e qui aggiongerebbe alcu- 
na delle Academiche penne nafeer la di 
loro humiltà dalla mortificazione , c* ha.» 
ueuan quei Bruti di non veder intreccia- 
ti! loro crini da quei preziofi naftri, de_> 
quali addobbauanfi gli, altri, che s’infu^ 
perbiuano adornamento, ed al pefo do 
Caualieri , che lor premeuano il dorfo* La 

H a Rin- 



Ringhiera del Cardinal Flauio Chigi era 
pompofiflinja non folo per l’ oro eh' cra_» 
fiato diitelo dall’ Arte nella fu a foffitta , 
del ferro ch’era fiato in tanti arabefehi 
piegato, e refo luminofo nei balauftri , 
da i tapeti del Cairo , e da i lèrici drappi 
che le Ipole induftriofe di Damafco ha- ; 
ueano tciiuri : ma moftraua vn gran de- 
coro da venti e più Cardinali, che fi Iciel- 
fero quel filo, coli per godere la conucr- 
fationedel Chigi come per giubilare della 
Pompa tanto lodeuole della Spagna. Trop- 
po lungo farebbe il racconto , le fi volef- 
iero à parte narrare , ò gli ornamenti delle 
ringhiere , e balconi de Gaetani , de Rof- 
pigliofi , del Cardinal Sigilmondo , e D. 
Agoftino Chigi del Marchefc Durazzo 
del Prencipe di Carbognano e Duca di 
Bafsanello, della Prencipefia di Rodano 
dell’ Ambafciador di Venezia > de i Prea- 
cipi Altieri e di altri ; perche ciafcheduno 
hauendo abbagliate le pupille de fpettato- 
ri e con l’ oro de Tuoi apparati , e con lo 

, fplen- 
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fplendore delle Dame che riteneuan<*> 
poteua rendere , di ogni fcrittore confuto 
l’ingegno > e tarpata parimente la penna . 
Non può però tralafciarfi di accennare.» , 
già che non può deferiuerfi , il Maeliofo 
balcone di Crifìina Aleflandra Regina-, 
di Suezia > il quale', llendendofi per lungo 
tratto fui fine della ltrada del Corfo co- 
perto dicriftalli , collegati con dorato ar- 
tificio , e ritenuti da cornici dorate , ron- 
della cosi 1* occhio' appagato , che non fa* 
pena defiderar cofa più leggiadra , ò più 
.ricca . Era tutto apparato di velluti crc- 
mfclìni foura de quali fi fpargeuano varij 
mazzetti di fiorami di oro fiuti col ricca - 
mo dall’ ago, vantandofi quiui il ferro , 
non folo di coltiuarei fiori ma di produr- 
li j e la mano che li riccamò non pur di 
emolare la natura ma fuperarlaj poiché 
fe quella gli fà nafccre così deboli 3 che ad 
ogni raggio di Sole s’ illanguidifcono ■ cd 
ad ogni iirctta di pugno fi perdono iella li 
haueafaputi formare coli chea villa del 
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Jole fi rcndeano più rifplendenti >e con_, 
le piegature fapeuano conferuarfi . Tutte 
le muraglie erano coperte del medefimo 
drappo ; (I che ogni pietra fuperata vedeafi 
da qnelte fete mentre quelle quell’ oro ef' 
poneuano ad ogni villa, che le pietre nel 
loro feno chiudono, e nafeondono ad 
ogni {guardo . Vnagran Corona chiula 
tenninaua la fòmmità di quella Reale 
ringhiera che mollrando la luce dell’ oro , 
ed emolando con la Pittura le gemme di- 
chiarauano il pennello che la dipinlero 
fabbro di più tefori . Staua tra gli aperti 
criftalli la Regina medelìma afliftira da... 
quantità di Cardinali , come vn Sole, che 
diftondeua da per tutto fplendori, e carri- 
caua di ledi, e di applaufi la funzione j 
lafciando che cialcheduno reftafle ma- 
rauigliato, come non più nella quarta 
Sfera ; ma enrro il Cielo Criflallino sì 
vedette rifplendere il Prencipe de Pia- 
neti . 

Eflendo le cofe in tal maniera difpofte 
; ncl- 
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nella Citta } gli Ambafciadori, che fo- 
nano alcalino della Vigna detta di Papa 
Giulio riceuerono quiui lenza vfeire dal- 
la loro Ihnza tutti i gentiluomini de 
Cardinali , Caualieri , Prencipi,®* Prelati 
cheiui fi portarono per feruirli -, ringra- 
ziando tutti con facondifsime efprefsiom, 
e quelli appagati della di loro amabilillì- 
ma cortelia fé ne tornarono a metterli a 
cauallo ,così per trouarfi pronti all oife- 
quio> come per dar luogo àgli altri chfv 
in tanto numero vi arriuauano* 

Vi fi portarono le Guardie de Caualli 
leggile ti del Pontefice lotto la condotta^ 
del Carducci * e del Vecchi j ed era ciaf- 
chcduno di quei foldati veftito con ca- 
facche di foliatto fafeiato di velluto az- 
zurro > e di oro > con caualli nobilmente.-* 
adornati , e tutti accrefceuano lo fplendo- 
re di quella pompa con i’ ordine, ed infu- 
perabile lo re -deuan con la ricchezza» 

Vi arriuaro^o finalmente circondati 

dalle guardie Pontificie de Suizzerie da-* 

vna 
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vna quantità grande di Palafrenieri il 
Prenci pe D.Gaiparo Altieri con il Coi*- 
teftabile Colonna vcftiti di habiti, ed 
adornati di gemme in tanta copia t che.* 
ciafcheduno poteua léruire di riflelìo al 
Sole , e moltiplicarne nella fuaperfonale 
Immagini . Chi cono/ce quelli due Pren- 
cipi , giàconfelfa, che vguali àpena no 
può ritrouare la gentilezza , e difpera_. 
di trouarne fomiglianti nella difpouzione 
del corpo , e nella maellria del maneggio .* 
onde fpiccatifi dalla fella di vn falco ac- 
compagnati dal numerofo lor feguito 
doppo di hauere riueriti gli Ambafciado- 
n, e di elTerlì trattenuti in qualche piace- 
uole difeorfo, (montarono tutti le Scale , 
e mettendoli à cauallo diedero principio 
alla follenitd . Precedeuano fei corrieri del 
Viceré à cauallo velliti nel modo accen- 
nato , con le lor cornette di argento , con 
le quali dichiarauano elìci c di quei trion. 
fi la fama non folo prccorridrice, ma pre- 
lùda j e s’ ella fi vanta altroue diedero 
•» * ala- 


Digitized by Google 


alata per volare , quiui carnea di tante.» 
glorie » refa inhabile al volo » era portata 
dall'agilità dei. Caualli per correre Segui - 
uano dodeci trombettieri , lèi de quali era- 
no veftiti della liureadel Viceré, e feidi 
quella del Matchefes hauendo tutti le 
trombe di puro argento dalle quali pen- 
deuano , in ricche bandiere le armi de lor 
Padroni riccamate , e controtagliatc fo- 
pra velluti 5 fi che le trombe che intimano 
le battaglie , quiui intimauano le delizie, 
e filèguitauano quelli d=i dodeci tambur- 
rini nella ftelfa forma , e veftiti ,e diuerfi j 
con queftafola differenza che i feudi delle 
armi di Aragona , e di Aftorga pendeua- 
no nei primi dalle lor trombe , ed in que- 
lli da i lor tamburri j ed il fuono dj quel- 
le , ciò ftrepito di quelli non più dalle^ 
confonanze j ma dalle diflonanze faceuan 
nalcere l’ armonia ; collume degli antichi 
non ancor tralafciato fcriuendo Plutarco 
Tubicines non modo lydios aut quibus in 
pompa Circi vtunturì fed unientes Ve - 
. I ni- 
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niuano immediatamente fettantaquattro 
carriaggi dei quali i primi Tei erano del 
Duca di Giouenazzo tirati da i fuoi fei 
mulattieri veftiti delle giubbe di Tua liurca; 
eflendo coperte le Tome da lèi portiere il 
fondo delle quali era di velluto rofino 
con vn gran fregio di arabeschi intorno 
di riccamo, e contro raglio di oro, ed 
in quella pur di riccamo dimoftrauano lo 
armi del Giudice riccamente dioro forma- 
te 5 marauigliandofi ciafcheduno come 
(contro ogni dottrina filofofìca ) la bel- 
lezza, c la Madia lì vedelìero nalcer da i 
punti 5 e fatti quei drappi maeilri di ogn’ 
vno nella morale , per accreditare quanto 
in quello mondo i trauagli ci fan giouc- 
uoli , la vaghezza faceuano apparire dalle 
punture . 1 lèi carriaggi che feguirauano 
erano guidati da fei mulattieri, i quali fi 
renderono vaghi con la liurea del Prenci- 
pe dell’ Acaia , ed erano quelle fonie co- 
perte altresì da lèi famofe portiere di vel- 
luto cremelìno con frangie di oro , guar- 
nì- 
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nite di vn gran fregio di ricamo , edi con- 
trataglio > doue intrecciate fi vedeano più 
rofe , ma tanto più marauigliolé quanto 
che dal feno di quel preziofo metallo, non 
dal grembo della terra fapean fpuntare, c 
teneano in mezzo coronate pure le armi 
de Tocchi, le quali con rifarcire l’honore 
alla Grecia di cui altre volte trionfo in__» 
Roma; in Roma iftefsa i fuoi Prencipi 
rendeuano trionfanti • Seguiuano i fei 
carriaggi del Duca di Girifalco » condotti 
da fei mulattieri con habiri pompofi di fua 
liurea , e nelle portiere , che li cuopriuano 
l'Arte haueua fatto ogni sforzo, perche-, 
hauendo quiui mertol'oro, e la feta lenza 
rifparmio, haueua l’vno all altra intrec- 
ciato nelle lue frangie , e l'ago erudita fa- 
cendo la fua potenza conofcere, haueua^ 
di broccato » e di riccamo fatto vn com- 
porto di varij fiori foura’l velluto; fiche-, 
componendone vn gran fregio , hauca di 
quello formato come yna fiepe alle armi 

Caracciole ,doue il Leone, che dalla na- 
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tura è condannato alle felue , quiui dall’ 
Arta meffo in mezzo dei-fiori parea che.» 
diueniflè habitator de i giardini. Inio- 
migliante guifa tirar/ da altretanti mulat- 
tieri contrafegnati con la fua liurea, ve. 
' niuano fèi carriaggi del Prcncipe di Bei- 
monte , le coperte de’ quali porgeuano 
diletto allo /guardo , e marauiglia al pen- 
derò ; poiché l’eftremità de i velluti , che 
le formauano erano di oro, e feta,ed i 


fregi erano comporti da vari/ tronchi di 
ricche tele di oro >e ricami , che da lor ra- 
mi dimortrauano frutta si preziofe , che 
non più dall’ horto dell’ Efperidi , ma da 
quei drappi, più di vn pomo di oro potea 
raccoglierli} tanto più, che fenza difen- 
derlo il Dragone, quiui dalla Magnifi- 
cenza fi prefentaua ; e fe nelle altre por- 
tiere fi era veduta ricca ne fuoi fiori la 
Primauera , in quefte, preziofo ancora fi 
conofceua l’Autunno. In mezzo di fre- 
gio cosi fuperbì , fi vedeuano le armi Ra* 
uafchiere , fatte ricche altretanto dall'ago, 
" ' quan- 



•quanto furono refe venerabili dalla glo- 
ria . Immediatamente doppo di eiiì ve- 
niuano cinquanta carriaggi del Viceré 
con i cinquanta mulattieri di fualiurea, 
e quelli erano coperti da altretante por- 
tiere , delle quali nè la Magnificenza po- • 
teua farne più ricche , ne l’Arte potea_. 
comporne più vaghe ì poiché terminati 
pure dafrangie di oro i velluti cremefini 
che le formàuano , ne i gran fregi fi ve- 
deuano i broccati più ricchi , ed i ricami 
più induftriofi j e quelli ,.e quelli faceano 
à gara in intrecciare con gloria del difle- 
gno » e con pregio della mano frutta a 
fiori ; accoppiando infieme tutte le pom- 
pe deh Settembre, e del Maggio , accen- 
nando quella pompa, e fruttuofa , e fio- 
rita^ ed in mezzo di quelle campeggia- 
uano le armi di Aragona , ben conofciute, 
eriuerite nella Italia,ne i Regni della qua- 
le altre volte con tanta lode fi viddeio Re- 
gnare ifuoi Regi. Tucri i fettantaquat- 
tro muli di quello non più veduto equt- 
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paggio erano calzati di argento malfic- 
ciò , con fonagliele tre medaglioni per 
ciafcheduno dell’ ifteflo metallo . Le cor- 
de 9 che lìringeuano le Tome erano di Iò- 
ta , e di oroj fublimandofi il canape con_* 
furrogare al fuo officio la fera, e l’oro» 
ed abballandoli Toro, eia feta nel far l’vf- 
ficio del canape . Cialchcduna (orna ha- 
ueua dai fuoi due lati , due gran baffo- 
ni pure di argento mafficcio , che tene- 
uano attortigliate le corde , e leftremità 
di quelle fi terminauano da gran fiocchi 
di feta trammelchiaca con fila d*oro ; ha- 
uendo ogni mulo vn pennacchio di va- 
ghiifitue piume per ornamento del pro- 
prio capo ; fiche fuentolando quelle de 
gli animali, c de mulattieri col moro , ed 
occupando il gran numero di elfi vna_* 
gran parte della Itrada del corlo , faceua- 
noarrellare la marauiglia, nell’arto illef- 
foin cui dimollrauano efier volante la_, 
pompa . Le sferze di ciafcheduno de^ 
Mulattieri erano di puro argento, che ac- 
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coppiandoi fuor fplendori con quelli dell* 
oro dell^ lor vdti , rendciiano quelli del 
Sole più vaghi } contentandofi edere il 
Prencipe de pianeti in quel giorno dipin- 
tore ,che facendo de* fuoi raggi pennelli , 
accrelceua la chiarezza di quel trionfo , 
che fi rendeua con quei chiari maggiore 
come di vn* altro fcrilte Ouidio à Germa- 
nico Deque tropbxorum quod fol incende - 
rat auro . 

Succedeua la compagnia de Caualli 
leggieri del Papa , la quale con la bizza- 
ria de deftrieri , con la maelB de gli habiti, 
e con 'lordine sdegnato, e prefc ritto da 
loro capi rendeua tanto più bella quella 
funzione quanto, che la facea lodare, e 
non mordere , come coftumauan gli an- 
tichi , de quali fcrifle Marziale fejìa coro • 
natus ittdet conuicia miles • e doppo que- 
lli veniuano quaranta Decani de’ Cardi- 
nali pure à Cauallo , ogn’ vrio de' quali 
portaua fecondo il coftume il cappello pur- 
pureo del luo Signore dietro le (palle, peli- 
vi '■*{ den- 
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den dogli i ferici ornamenti dal petto; fa- 
cendo che afsifteflè à quella pompa la di- 
gnità ) Te non poteua afsifterui la perfona • 
Erano quelli feguirati da dodeci Agitan- 
ti di Camera d cauallo fei de’ quali erano, 
del Viceré , e Tei del Marchefe tutti dalle 
loro liuree dittimi : c dietro à coloro ca- 
ualcauano quarantotto paggi a due àdue 
ventiquattro deli’ vno Ambafciadore , ej 
ventiquattro dell’ altro» comparendo ciak 
;heduno luperbamente adornato , e dode- 
ci di efsi teneuano le valigie de lor Signori 
divelluto verde falciate di oro . 
t Pioueuano infieme fiori , e benediz- 
ioni dalle feneftre (òpra vna magnifi- 
cenza fi gloriola, fiche i fiori > che fi fpar- 
geuano dichiarauano eflere quel cielo vn 
giardino e gli Elogij lo dimoftrauano 
vna ftanza di applaufi ; ponendoli irus 
iftoricaprattica, ciò che ditte Ouidio con 
poetica lingua . 

. L<et% triumpbanti de fummo Metter 
Olympc . 

Pltu 
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• Plaudet , O* appojttas fparget in or a 
I- ' f rofas • ■ . - ‘ ; : 

Seguitaua doppo di eflì la numcrofif- 
lìma corte del Prencipe Sauelli la quale 
diuifa in gran numero di Palafrenieri ve- 
lliti di damafco nero falciato di rafo pauo- 
nazzo, ed in truppe di Gentilhuomini à 
cauallo , preccdeua il medefimo Prencipe, 
chefoura bizzarilsimo deifriero hauendo 
cinto il petto del tofone, ed hauédo à fian- 
chi il Précipe di Vcnafrd fuo figliuolo volle 
eflere , il primo d rendere più celebre il 
feruizio del fuo Monarca; e di lui affittito 
da fuoi haurebbe potuto replicarli quello 
•che dille Ouidio in vna delle fue Elegie 
Quàque ibis manibus circumplaudcre tuo- 
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! Veniuà léguitato da dugento ottan- 
ta gentilhuomini de Cardinali ciafchc- 
duno de quali era feruito da più ftaffieri , 
per moftrare i’ olTequio alla corona di : 
Spagna , cosi con la gente baffo , comej 
con la fublime della fua Corte . Si legna» 
•uovi - K lo 
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10 in quello atto il Cardinal Porto Car- 
ierò , perche (piegò in quel giorno vna_» 
liurea tutta di velluta piano negro drric« 
chito da fafeie di velluto cremefino , ed 
erano quelle terminate in ogni lato da_. 
grandi galloni di oro ; liurea che nell* oro 
moilraua la nobiltà della lua illuAre pro- 
fapia , nel purpureo la fublime fua di- 
gnità , e nel negro la modellia di ecdelìa- 
llico alla quale comTponde pienamente 
con le lue Eroiche Virtù . Doppo di 
quelli feguitauano cento venti Caualicri, 
e Titolati con vn numero confiderabihf- 
lìmo di Palafrenieri) chè con la nobiltà 
degli b abiti rendeuano macllofo il lorfe- 
guito ,e commendabile ili loro otìequio . 

11 deferiuere la riccheiza de naftriche-? 
intrecciauano i ermi de ior dellneri, li 
rende imponìbile , perche formando da _4 
punto in punto raddoppiaci i lor cappii , 
non meno 1* ingegno ailacciauano ehc le 
penne. Erano lcguitati da feflànta Ca- 
usiteli trenta del feguito del. Vieerè e_i 

dii jl tren- 
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trenta della famiglia doLiMarchefe, ecofi 
quelli «come quelli premeuano il dorfo a 
causili, à paragone de quali quello di N cal- 
ce fi farebbe (limato per dozzinale ine! 
moto ^ e quello del Mauritano Giuba po- 
ucro , c mefehino ne gli ornamenti . I 
Caualieri del Viceré erano veftjtidi drap- 
po ,di cui non può riferirfi il colore per- 
ch‘era tutto coperto di riccamo di argen- 
to c di oro 9 hauendo al petto* cd a cap- 
pelli) varie gioie * che >accennauano vn va- 
lore immenfoi* e fcuopriuano vna inope- 
rabile luce e i Quelli! ideila famiglia del 
iMarchefe^haueuanoi i loro h abiti tutti 
copcrtidi punterò merletti di Venezia, i 
quali 1 formaci di) or© , quel metallo che^ 
* diflordina lecofcienxeteneano à filo > ha- 
uendo votuto xol Ciccamo » c co'i merletti 


* — — 

rvnoicl’ akrD de gli Ambafèiadori ler- 

uirfi de giri ornamenti piu prezieri , che 
polla fari' Arte v edoi piu ricchi che por- 
la ricercare la Madia Gli virimi di que- 
lli erano i Segretarii * i Cauallcrizzi mag* 


iai Kz gio- 



giori , ed i Maefìri di Camera degli Ara- 
bafciadori, ne quali come era più rag* 
guardeuole il pofto , cefi era* più magnifi- 
co l’ornamento, e più rifplendente la_* 
pompa »;• Succedeuano à quelli il Duca_t> 
di Giouenazzo , ed il Prmtiped’ Acaia ed 
apprelìo il Duca di Girifalco, ed il Prette 
cipe di Bdmonte ; ciafchcduno de quali 
era preceduto da dodeci fìaflicri di fua_. 
liurea efiendofi trammefchiati con gli 
altri genrilhucmini quelli delle lor Corti. 
GKhabiti de quali eraD vediti * come fu* 
rono infuperabili nella dima , così ren- 
dono inualido ogni ragguaglio? poiché 
il Duca di Giouenazzo l’haueua tutto 
decantato di oro arricciatoicon vna venie» 


ra di Smeraldi e diamanti dalla quale ' 
pendea la lua croce? licite il fànguigno 
di quella dimoftraua cflér grande la Spe- 
ranza , quando haueua per culledia la_, 
Purità-, fomigliante era l’ornamento da 
cui venuta il fuo cappello feci rito, e quelle 
gemme fcintillando ;trà le piume* ilabiU 
-e a /I tra 


tra quei filolazza menti dimoftrauano 

i lor refori «■» owiod 

Il Prencipe diiAcaia era veftkodivn; 
Rabico di ufo verde coperto da vngran«r 
riceamo d’ argento pattato > cingendo ilt 
luo cappello piumato di vira, gran faida-» 
di oro in cui s* incaitrauano diamanti , de 
quali la Macedonia ideila non ne poteu& 
dimoftrare più preziofi, che rilucendo trd 
quelle penne volanti facea ni vedere .* che 
bene fptiio le ricchezze à noilri penfieri 
muouono le : tempeite. il Duca^diCìirb 
folco craveftito di vn babito tutto patta- 
to à riccamo dair argento > onde altro 
non fi vedeua chevna ricchezza meda a 
filo y ed vn ceni tiglio con va gran gioiel? 
loc’haueuaal capo dicjhiarauano che fino 
i fuoi penfieri erano preziofi; Ed il Prenci- 
pe di Belmonte era vellico con vn babito 
tutto fatto a fiori riccamatidi oro riccio , 

• V 

che tanto erano più dureuoh, quanto piu 
aggrinzate dimoftrauano le lor foglie. 
Le gioie delle quali adornauafiil cappello 



led il petto, erano d ineftimabil valore 
onde i diamanti , eh' erano in molto nù- 
mero , le bene non haueuano vguali , il 
titolo non potuano tenere di rari . Le 
felle sù le quali aflideuanfi erano del 
drappo ifteflo e del riccamo de gli habitij 
in quello folodiuerfo, perche quiui era_. 
fermato da chiodi di argento, e sù quei 
Signori era cofparfo di gemme . Le 
fibbie, i freni, e le piante de lor caualli 
cran di argento» onde diuenuti i deltricri 
maeftri della bontà infcgnauanoà glihuo- 
mini di calpeftar le ricchezze . 

•brano lèguirari da dodeci tamburlani 
del Popolo Romino vellniucon. giubbe 
di rafo cremefino trinato di oro < che con 
lo ftrepito de lor tamburri più ià peano 
chiamare al concorfo i Popoli, che alla 
ritirata , ò alla pugna i Guerrieri ; Veni- 
uano apprefib i Bufiòlanri del' Papa- ve- 
lbti < con l’habito che coftumano nelle 
funzioni più celebri del Pontificio Palaz- 
zo* efeiui aiiillono alle ;porze che inrro- 

du- 
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ducono gli altri alle danze del Pontefice, 
allhora andauano innanzi alle perfone 
che doueano inrrodurfi . Succedevano 
fei Mazzieri Pontifìci j con le giubbe di 
panno pauoriazzo fafciato di velluto né- 
ro, che con le loro mazze di argento 
l’autorità Pontificia dichiarauano fi (po- 
tente ,che per recidere il capo della Idra_. 
pertinace dell’ Ercha fapcua meglio di Er- 
cole adoprare più claue. Veniuano i 
Maedri di cerimonie nell’ habito più 
pompofo con le guardie de Suizzeri pre- 
cedute da lor capitani , in mezzo «alle 
quali dal Calino della Vigna di Papa_, 
Giulio veniua il Vicere, hauendo à man 
finidra il Prencipe D. Gafparo Altieri -, 
ed apprelfo à lui veniua il Marchefe ha- 
uendo à man manca il Conteftabile Co- 
lonna. E pero da auuertirfi che quando 
furono alla Porta, che fi chiama del Po- 
polo , ed anticamente fù detta Flumcn- 
tana, e Flaminia , prendendo il nome, ò 
dalla vicinanza del fiume Teuere, ò dal- 
la 
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la (tracia che termina la quale fu fatta da 
Flaminio Confole , Furono incontrati da 
Monfignor Rocci Maggiordomo del 
Papa, col (èguito della Camera Pontificia, 
de Vefcoui Affittenti , ed altri , e mentre 
qucftifaceua le cerimonie con gli Amba- 
fciadori ,tt auuanzarono il Prencipe Don 
Gafparo col Contettabile 5 ponendoli 
quelli alla mano finittr.t di quello in^, 
mezzo alie guardie, cd il Viceré rimafe 
in mezzo di Monfignor Rocci, e di Mon- 
fignor Attoniti Patriarca di Antiochia-, 
feguitandolo il Marchefe che veniua io, 
mezzo di Monfignor Colonna Patriar- 
ca di Gierufalemmc , e di Monfignor Sar- 
tia ArciVefcouo di Taranto , quale ordi- 
ne fù continuato fino atanto c hebbe la 
caualcata il l'uo termine . Il Viceré era 
vettito di vn libito tutto ricamato di 
argento pendendogli dal collo vna Ve» 
nera di diaminti,à quali il Sole huuea 
partecipata gran parte della fua luce_?. 
Trauerfauagli il petto vna banda pure di 

* • . P re “ 
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preziofi diamanti ohe rifplendeuano co- 
me ficelle fenz’ altra differenza fe non-, 
che quelle dimoftrano teneri , e quelli du* 
ri dimoftrauano i doro fplendori i Di* dia- 
manti pure era formato il recinto del fuo 
cappello v ma cialched uno di efsi pdteua— 
rendere inefìimabile vna corona ; ed in-, 
fomma i diamanti furono in tanta copia-, 
quiui adunati, che fino il deftriere foura di 
cui caualcaua ne haueua vn gioiello alla 
fronte j non fàpendo diftinguerfì qual 
{offe maggiore , òla luce che fcintillaua 
da fuoi occhi ,ò quella che folgoraua da 
quelle gemme . li Marchefe era veftito 
di vn* habito dirafaazzurro riccamatodi 
oro j e per rendere la fua naturai difpofì- 
zione più maefiofa parea , che le sfere ha « 
ueflero voluto teffergli in quella occafro- 
nè le vefti , ed il Sole accrefccrgli i fregi , 
haùcodo Diamanti tali nella VdneTa , che 
fembrauan piccioli {cogli , doue ogni 
grande imm aginazione poteua frangerà > 
e . quelli che fòrmauano il centiglio 5 ed i 

L na, 
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naftri del fuo cappello erano cosi grandi,’ 
e così lumino!! , che hormai non potea 
creder!! che folle più vnico il Sole . Gli 
pendcila vna ipada dal banco; la’ di cui 
elià era formata di oro purilsimo cangia- 
to-infila fortililsime dal martello, ma la 
fottigliezza haueua così bene vnito quel 
metallo , che non perdea leder duro, ed 
à parte àcparte era {imitata di azzurro ; 
hche .tóuoprendo il u ferro , che ipoteua- 
farele piaghe, {cuopriua folamente l’oro'; 
che potea dilettare , imitando i coftumi 
del fuo Signore , che facendo moftra deh* 
la fu a benigna p la ce u olezza tiene nafeo- 
fto . folsmerite per ' le occasioni! preci!e_» 
il rigóre . iGalzauanò ambedue gli AnW 
balciadori fproni. droro fìnifsimo i quali 
à feorno ( diciamcosì ) delle sfeire> diotoy 
e non di; argento moftrauan lelorosfteU 
le .,Le hbbie il freno >le llatìè y Ife borchie,! 
e le piante dei cauallo dei Viceré etano 
di oro mafsiccio } come - pure di oro tnaf- 
ficcio erano quelle del «'Marcitole ; con_^ 

J ,• que- 
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quella fola differenza y che t’oro -de forni- 
menti di quelli era fmaloato di azzurro 
ol tra m arin o : onde il lucido fimi co lem- 
braua che hauefle incaftrate quelle fibbie % 
quelle iterte» c quelle borchie di più zaf* 
tiri,* li canali p del Vaicene era tale » che_> 
la Gentiltfà l’haurebbe lcieltoper confa- 
grarlo à Caltore ,ed à Nettuno ; e Mer- 
curio fi farebbe di lui feruito , e non di 
quello di cui parla Steficoro, perche Thau- 
rebbe più leggiero conofciuro nel moto di 
quello , che lui fteflo fapeuano leggiero 
rendere i fuoi talari 5 e quelli con io fuen- 
colare de’ crini intrecciati con preziofi 
naftrida palfo in palfo , ondeggianti fape- 
ua rendere le ricchezze . Il Cauallo del 
Marchefe era a punto quello cosi cele- 
brato in Roma da tutti i Caualieri , e cosi 
comendato, ed ammirato da tutti gli oc- 
chi nella fua Cauallerizza,che porta con 
ragione il nome di Eauorito : e {blamente 
quel nome non gli conueniua , perche gli 
appiauliche fe gli dauauo» doueuano al 
wfctìu b 1 de- 
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debito afcriucrfi non al fauore Egli era 
di manto baio olcuro, al quale però l’of- 
icurità del pelo non toglieua J’elìer Jucen- 
. te .11 capo era cosi leggiero , che fi moue- 
ua non allo sfori© , ma al cenno folo del- 
la mano , che lo reggeua , e fe di picciole 
fpume afpergeua il freno forfè era per di- 
inoltrare l’ accolta rabbia , che il moifo • 
facefle ftiaiarc bifogno , quello, che la 
fua docilità non haucua per neceflàrio. 
Haueua raccolto , ma inarcatoli collo ;c 
quando in quell’ atto fi facea tenere pq - 
humilejcol fumo, che agglobbato vfci- 
ua dalle narici fi dimoftraua non meno 
fuperbo , che di hauere vno lpirito tutto 
fuoco . I naltri di feta anurra,e dk filar 
di oro , che in raddoppiate rolè fi fiende- 
uano fino à terra , ondeggiando forma- 
uano vn dilluuio di ricchi fiori . Solleua- 

ua le mani hora ahernatiuamente nel mi* 

* 

furato palleggio > ed hora infieme nelle., 
icoruettej e comefehauefle hauuti gli oc- 
chi ne i piedi > fiotto di ogni balcone , fa- 

cen- . 
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cendo muoui menti marauigliofi , raddop- 
piaua le eortefie del luo Signore co i pro- 
prij inchini. Bellorofònte l’haurebbe di 
buona voglia cangiato col Tuo gran Pe- 
gafo, che fc quello fiaceua nafcere l’acqua 
in Parnafo; quelli ad ogni pcrcolla delle 
fue mani in Roma faceua familiare da 
ogni falfo fauille . Era dellriero di quel 
Prencipe , ed era il Prencipc de i deftrieri. 
Male tale era il Cauallojla maceria, e dif- 
polìiione del Marchefe , che lo guidaua 
•richiamauale benedizioni di tutto il Po» 
polo, che con voci di applàuli lo faluta- 
ua j fiche in quella occalione fi poneua in 
chiaro quello che tanto tempo prima 
icrilTe Virgilio. 

Tum Plaufu, fremitu^ue Vtrum ftu* 
dijsque fiuentum 
j Pulfatt colles dimore refultant . 

In quella guifa entrò per la Porta del 
Popolo la caualcata famofa j ed è da no- 
tarli } che quella Porta li refe degna di 
tale honore , fino da i tempi di Collanti- 
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no 5 c per cfla fi fono introdotti feroprcj 
gli Ambafeiadori , e hanno refi) gloriofo 
il Vaticano $ perche F oflcquio,chc quel 
grande Imperadore portò alla Croce di 
Chritto,fi renda Tempre imitato da i Prcn- 
cipi Chrittiani , che mottrano la riucren- 
za loro alla Chiefa ; ed d ciafcuno ded 
prefenti Ambafeiadori poteua dirfi quel- 
lo che Icrille Marziale di Germanico fblo 
con la mutazion del Tuo nome. 

H<tc rfl digita tuis Hifpamce porta tri - 

u mpbii 

Hos aditus Vrbem Marti s balere 
dtcct i < * tv 

Seguitauano gli Ambafciadori tutti i 
Vefcoui Affittenti , i Protonotarij 
Apoftolici,ed vngran numero di Prelati 
doppo de quali erano guidati à mano 
altri caualli di rifpcttodel Viceré, e del 
Marchele pompofamenre adornati j e 
peti vitimo veniua il carrozzino accenna* 
toidett Ambafiiadore ttraordinario, dop* 
pa dd quale fi vedeua vna. fopeibiflìma 

car- 
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carrozza di Aftorg3 la quale era tutta di 
velluto cremefino al di fuori con chioda» 
tura dorata, e frangie di oro , ed al di den- 
tro tutta di ricchifsirno broccato con cor- 
tine del medefimo , e con alamari di oro , 
ne quali non haucua più che defiderare il 
penderò, ne haueua più 1' Arte che *g- 
giongcre . Il carro hauea quattro ftatuè 
grandi dorate due alla poppa > e due alla-* 
prora , le quali rapprefcntauano le glorio- 
fe imprefe fatte dal medefimo ne luoi 
Tempre ricantati gouerni di Orano, di 
Nauarra > e Valenza : onde 1’ Africa qui 
vi potea gloriarfi di eiiere luminofa non 
negra j edihauere per opra di lui mutate 
le lue tenebre in bei fplendori$e la Iberia 
potea Vantarli non folodi hauer di oro le 
arene de fuoi fiumi, ma le perione . L’In- 
taglio era fiato cosi efficace, che dalle fe- 
rite dello fc lpello haueuaiatto na feere la 
bellezza , e fe altri con le piaghe sa dar 
la morte > qui V Artefice con gl’ intacchi 
hauea faputo dare la vita . Non manca- 

9 ^ 


ua à quelle ftafue , fe non la parola 5 ne.» 
quella lor farebbe mancata fe haueflero 
hauuta la lidia intenzione il Creatore ?e_» 
l’Artefice 5 e le come quelli hauea procu- 
rato di far vago il corpo , coli egli hauelle 
voluto trasfonderai 1‘ anima * >:Éra queliti 
carrozza fi grande che potea chiamarli 
vna ftanza portatile; e le lue quattro 
Ruote elfendo pure come ogni altro le- 
gno , c ferro di clfa dorato, non folo po- 
tean promettere, ma dauanoleforrune. . 
Veniua tirata da fei corfieri che fuperbi 
di tirar fi ricco teloro rendeuano attoniti 
ed appagati i fpettatori,i quali haureb- 
bero a quel trionfo aggionto il numero 
delle ftatuc, quando non haueflero fciol- 
ta eommunemente alle lodi della Ibera_, 
magnificenza la lingua . Quelli applaufi 
dati da Ouidio al cocchio idei Sole con' . 
iftorica verità , e non con poeriche men- 
zogne conueniuano à quello. Quello 
in cui trionfò Paolo Emilio doppo le vit- 
torie riportate di Perico, era à quello in- 

i-riS fé- . 



feriore . Porteria vn’ indice foro di lua_, 
grandezza quello che fcrifle Properzio. 
Cuitts inaurati celcbrarvnt limiria currus) 
ò quello che fcrifle Ouidio ibis inauraste 
aureus ipfe rotte. Seruiuano per pomi di 
quel maefcolillimo carro quattro mezzi 
bufti di vsberghi , e cimieri di oro liftati 
di colore purpureo , come fc con quel co- 
lore volefle accennare di vergognarli il 
coraggio per affiderfi sù quelle delizie., \ 
fe però non. : era per drchiarare che quel 
Signore fe bene lì rendea ragguardeuole 
in quelle pomperà più alta delle fue glo- 
rie però riponeuafi nel Valore . 

Veniuaappreflb à quella la carrozza-, 
del Prencipe Altieri preziofiflì ma perla 
materia >e ricchifsima per lo lauoro. co- 
me pure era tale vna carrozza che efpofe 
in quel giorno il Contefiabile Colonna-., 
ed in .tutte due 1* oro fcauato dalle pietre 
diftendeuali sui lor legni j e quelli fe per 
elfer reciti da i loro tronchi hauean lafcia- 
tp. di eflère vegetanti ; l’ Arte hauea fapu- 
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to far si che rcndeffero con Moro fplendo- 
ri vegetabile: ancora la marauiglia. Sue* 
cedeuaad effe la feconda gran Carrozza 
del Marcherei la quale era di velluto 
^erde ai di fuori , e al di dentro, con chio- 
datura intaglio , ruote , raggi , è ferri do* 
rati non effendo inferiore alla prima nel- 
la ricchezza, fe bene da lei dillingueuafi 
nel colore*. £ra ancor ella tirata da féi gc«* 
nerdi CaualH, i quali cól manto macchia- 
to di rofe nere, la bellezza faceuan nafee- 
re dalle macchie. Laterza Carrozza del 
Marchefe era di velluto cremefmo fiora» 
to, ed hauca dorati i fuoi chiodi il fuo 
carro >e i fuoi ferri ; differendo fidamente 
dalle altre perche m mezzo all' oro di- 
moffraua qualche ftrifeia di color roffo 
la quale però come accrefccua la vaghezza, 
cosi non diminuiua il Valore; ed i fei ca- 
usili ohe la tinauano erano .cosi maeffofi* 
che quantunque follerò deputati al terzo 
luogo pure poteuano con tutti gli al fri - 
contendere nel p’rimato > Tali parimente 
' s i cra- 
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erano i fésche tirauanb la quarta carro/! 
za del Marchefe , Ja quale era di velluto 
verde frangiato di oro ,tna formaua vna 
ftufiglia alia Spagnuoia tutta circondata 
di grandi , e limpidi criftalii , della quale 
poteua dirli quello , che fcriffe Sidonio 
Cui dederant cry dalla, iugutn , qua fri- 
gore primo Stnnxit hyperboreìs Tamìlica 
(rujìa pruinisy Perforai batte fuluut forma - 
tus terno metallo , fplendet perfpicuo ra- 
dio i ; rota margine cingent e e nel carro di 
ella h.meodo l’artefice intagliati varij 
pampini, ed hauendogli dipinti di color 
iverde lui campo di oro , moftraua , che.» 
dall’ oro nalconolc fperanze . Frano fe- 
gufiate quelle da più di dugento altre car- 
rozze di Caualieri particolari , e de’Prenci- 
pi;Iiauendo.procurato cialcuno di elfi, che 
in quella, che hauea deputata all’ oflequio 
del kè di Spagna fi rauuilàlTe ciò che difle 
Claudiano in • quelle di Stiliconc Graues 
auro tr tbe f infìgne Aitneru* fpirant opus, 
.a Caminauano nella maniera fudett-aL, 
gli Ambalciadori ; giubilando , che la lor 
-f Mi fun- 



funzióne riufciffe fi maeltola ; i causili 
de quali moftr-auano nella leggerezza dé 
loro moti lagrauitàde loro coftumi ; lì- 
che righettando in quel camino l'oro di 
•cui erano formate le loro piante, inoltra*- 
-uano di renderli gloriofi ■*, perche potei* 
nano arricchirle altrui mani con quello * 
che rigettauafi da i lor piedi . rPafsò la 
caualcata per tutto il corio, piegò per la_. 
ftrada del Palazzo dell’ Ambalciador di 
Venezia , e pafsò lotto il Palazzo de’Pren- 
cipi Altièri ; e perche fi dille, che la beni- 
gnità del Papa haurebbe delideratodi go- 
dere ancor’ egli di quella viltà . Si mutò il 
camino foiito da tenerli in occalìoni. fa* 
mìgliariti ; perche s’intele , che fide mente 
Decimo haurebbe gradito di veder ^quel- 
la pompa : onde girandoli il Conuenro 
de Padri Gefuiti fi fe ee la lirada del Qui- 
rinale , e pallàndoli fotto le feneltre di 
quel Pontificio Palazzo & veduta coa_> 
fingolar gradimento dal Pontefice da-, 
vna feneltra con Cri fra ili ricolmando di 
applaufi , e di benedizioni i allea uro , e 



la Religione diva Monarca sì generofo . 
Queftp atto inclito della Mter^jflft' 
«lenza del fourrno Pailore,diede il.com» 
pimento allo fplcndore di'quctU pompa, 
eflendo vero quello che lèritle Sinncho 
iiquet omnia tnagntf.ee fuijfe faci* ■> l*? 
taque fuccelftf* m Principi* commenda* 
tione . Si prefe il camino dci|a Dataria, 
e pafsòper i fianchi della fontana di fre- 
•ui, nella quale le acque i (tóc co ilor gor- 
gogli molciplicauano le lodi à quei Prer> 
cipi } rincalzando Tvna 1 altra di quelle-» 
onde,per non efsere priue di vna vifta^ 
sì maeflofa :e feguitando il cammino lì 
ridufee al Monte Pincio alla falda del qua- 
le ftd fituato il Regio Palazzo dbSpagna. 
folita rcftdenza de gli Ambafciadori di 
quella Corte ; vedendofi quella Piazza 
piena di tanto Popolo » che ciafcheduno 
haurebbe creduto che Roma in ogni altro 
luogo fofsc vn deferto . Radunate quiui 
rutte le trombe» c tamburi* ? al loro luo- 
. no ,ai loro fìrepito > ed al rimbombo de 
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mortaletti , che continua tamentc vi fi lpa- 
rauano, potè ogn-’ vno comprendete quali 
fofsero gli applaufì meritati da quella fun- 
zione: mentre li rifuonauano tanti iitro- 
menti , e nc porrauano gli auuifi con vo- 
ce di tuono , e con lingua di fuoco i mor- 
taletti iftefsi fino alle delle . Giunti alla 
Portadel Palazzo gli Ambafciadori e fat- 
ti i complimenti douuti col Prencipe Don 
Gafparò , e quelli liccnziatofi , e refe à gii 
altri le grazie, {montarono da lor caualli, 
eflendo {eruiti fino alleilanzc , dandoli 
tra tanto in gran copia a tutto l 'accompa- 
gna menro, vini prczioù, confetture can- 
diti, ed acque agghiacciate di ogni forte ; 
fiche tutti rima {èro regalati, tutti fodisfat- 
ti ; e tutti affermando , che dalla Spagna , 
più che altronde raccol^onfi le dolcezze . 

Quello termine hebbe 1’ allegro e Tem- 
pre memorabil giorno delli ventidue di 
Gennaro , eh 'eflendo dedicaro à San Vin- 


cenzo Martire Spagnuodo-ièce eonofeere , 
che non folo sà dare quella Nazione gli 


-rii 


£roi 



Eroi all* Empireo , ma i trionfi alla Chtc- 
f& ; e fé quel giorno ferue di Vigilia a San 
Clemente Vefcooo , quello ftrui di fella 
a Clemente Papa; e piacefle al Cielo , che 
come quel Vefcouo di Andrà fù filmato 
immortale da i Barbari» cosi quelli feto- 
pre lontano dalla mortfc'fi vedefle da i 
Cattolici ; che come in Cielo fanno che 
impera la Miièricordia , così in terra Re- 
gnante veggono la Clemenza . 

Tutti i giorni , che feguitarono furono 
impiegati driceuer vifite da Cardinali ,e_» 
Perfonaggi per la Porta legrera del Pa- 
lazzo; non hauendo lafciato però il Vi- 
ceré incognitamente di vietarne ancor 
egli molti ; godendo anco ralhora di fo- 
disfare alla propria diuozionc vibrando 
le Chiefe; fiche mentre ftaua ancora inco- 
gnita la fua perfona ,non lafciaua di fare 
à tutti palefe la lua Pietà :cd in tanto il 
Marchefè fiudiaua tutti quei modi ,che_j 
poteuano rendere laltrui Ambafciata pili 
celebre > c la fua corteha più famofa . 

Ha- 
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Hauendò il Papa data benigna ititeli* 
rione, che fi farebbe contentato che fi 
foflc fatta la feconda caualcata il giorno 
de i ventifetfc di Gennaio , fi difpofero 
tutti à farla: onde intimatoli il Conciftoro 
publico nella fida dinanzi alla Cappella., 
Pontificia del Quirinale , la quale fu di- 
chiarata Rccia, Il Marcitele fece di nuo. 
uo inuitare i Cardinali, Patriarchi , Ar- 
ciVefcoui , Vefcoui , Prelati Prencipi , e 
Nobili di Roma , acciòche per la mattina 
delli ventilette, i primi fi compiaccflero 
di mandare i lorgencilhuomini > e gli altri 
ficontentafsero interuenire al fuo Palazzo^ 
ed hauendo tutti dimoftrata la prontezza 
corri Ipondente alla diuozione verfo il Rè» 
ed alla ftima verfo il medefimo,fi pre>- 
uenneroi necefsarij apparecchi, e nefsu- 
no vi fù che noniftudiafse le gale , che lo 
poteano rendere più adornato . 

Fù ftimata diuina difpofizione , e non 
cafo, che ouella funzione fi facefie in-, 
quella giornata ; perche , fe allhoradedi* 

ca— 
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carono i Gentili vn Tempio à Cattare, ed 
i Polluce i quali furono chiamati Calejiis 
JquiU legati ben era douere che i due 
Ambafciadori veramente legati dell’Aqui» 
la Auftriaca fofsero introdotti à piedi del 
gran Pallore ; e fe in quel giorno ti cele- 
brala folennità di San Giouanni Crifofto- 
mo dalla Chiefa era conueneuole che 
allhora à punto feguilse vna ^funzione 
che richiedeua vna bocca di oro , che ne 
parlafse . Ne farà fuor di proposto l' ac- 
cennare ciò che Icriuono alcuni Iftori- 
ci , che quello Santo folta della famiglia 
Oforio della quale fono i Marchefi di 
Aftorga > perche con quello la diuina dif- 
pofizion li conférma la quale volle , che_j 
loffequio alquale tanto contribuiua vn_» 
Prencipe nella Terra, lì accompagnaife_» 
con le lodi , e con l’applaufo che riceueua 
vn Santo così fegnalato nel Cielo . i 
La Mattina dunque delli ventifette.» 
ben per tempo fi viddero venire al Regio 
Palazzo truppe di Caualieri > i quali lè 

N bene 



bene haueuano variati gli habitie gli orna- 
menti così propri) , come de lor Causili » 
haueua.no però con la varietà de i colorii 
non accrefciuta la molira delie ricchezze”, 

_ Ir 

almeno dichiarato , che fapeu-rno con 
ogni habito renderli Angolari « Furono 
però fpiegate nuoue liuree in quel giorno 
dagli Arnbafciadori » e dalle Cam.ratedel 
Viceré, le quali compaEuero tanto più 
ricche quanto le prime erano date fatte 
per entrare nella Città , e quelle feconde 
fi fecero per entrar nella Corte . ■- , 

Vedi il Viceré quaranta Palafrenieri, 
ventiquattro Paggi e lei Agiutauri di ca- 
mera di velluto felpato di color di don- 
zella, adornato con vna gran falcia di 
riccamo d’argento, che inuaghiua ogni 
fguardo, ed appagaua ogni cuore . Le ma- 
niche erano tutte di rafo - dello ft^lfo co-j 
lore , ma tutte parimente di -ficcamo co- 
perte ; eflendo cinti di ricche piume i cap- 
pelli , e preziolàmente dorate le fpade , ed 
i pugnali di coloro, che le cingeuano . 

&U3Ò i . Quel- 



Quello che (i fìimaua in quefta liurea d* 
difetto fu nota maggiore di fua grandez- 
za , perche i Seruidori con efsa toglieua- 
no la Speranza à i Padroni di comparir 
più leggiadri s 

Spiegò vrialtra liurea nella ftefsaocca- 
fione il Marchefe, nella quale hauendo 
voluto hauerc 1* accennato riguardo, fece^ 
che deplorafse, che mentre T haueua ac- 
compagnata con la foftanza della ricchez* 
za ,1’hauea difgionta dall’ apparenza. Era 
però di vn ricco velluto che hauendo il 
fondo azzurro , faceua dal fuo feno rifal- 
tar fiori neri,eriufcì cofi vaga, che non 
folamente rallegraua lo fguardo : ma infe* 
gnaua al penfìero, con quell’ azzurro ej 
quel nero come la modeftia va femprej 
collcgata col Cielo. 

Il Prencipe di Belmonte vefti i fuoido. 
deci Palafrenieri di velluto azzurro fa- 
feiato di trine di oro difpofte con tal' ordi- 
ne, che nei’ oro impediua la vaghezza 
di quel fèrico drappo, ne il colore nalcon* 
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delia la ricchezza di quel metallo. 

Il Duca di Girifalco li vedi di velluto 
nero con vnafafciadi riccamo d’oro come 
pure dello defio riccamo erano coperte^ 
le maniche , facendo che ri rallegraflTe_» 
la morte nel vedere le fue diuife sì ric- 
che» nhstab ,‘ch fònimoRnit 

Il Prencipe d’Acaia vedi pure di vellu- 
to negro i fuoi dodeci Palafrenieri cuo- 
prendolo di riccamo non eflendo diuerlè 
quede dueliuree fe non nel modo di te- 
ner i riccami fourapodi a quei drappi* ed 
il Duca di Gioucnazzoli vedi con l vel- 
luto che haueua il fondo, di argentò > e 
le onde cerulee * riche non ri polca vedere 
cola più leggiadra* tanto più che quegli 
ondeggiamenti non facendo tcmpcric 3 ma 
fcuopriuano la ricchezza» cingendo {èm- 
pie i 1 Palafrenieri così de gli Ambafciado - 
ri come delle camerate del Viceré in tutte 
le funzioni fpade » e pugnairdorati,e con 
quelle armi non ri mmacciauàao piaghe^ 
mari palefauan fplcndori • Jacr -r u 
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Il Viceré in tutte le due caualcate heb- 
be à fianchi del fuo cauallo otto giouani 
Mori veftiti con calzoni di velluto felpa- 
to cremefino guarniti tutti di argento 
con i bufti di broccato azzurro ed argen- 
to, e le maniche larghe di finiilìma tela 
circondata da merli di fiandra , con le_» 
fciable alla Turchefca , c’haueuano il ma- 
nico ed il puntale dello fiefio mettallo e_> 
quelli faceuano vna villa così pompofa , 
e sì ftrana , che col nero de loro Volti po- 
tcuano Etiopica rendere la bellezza . 

Conparue il Viceré in quel giorno con 
vn habito nero riccamato , ma coll ricco 
cheall'hora li credette la preziolìtà nafce- 
re dalle ombre non dalla luce , hauendo 
coperto di zaffiri inefiimabili circondati 
da groifilfimi diamanti il petto ed il cap- 
pello , onde in mezzo à sfere criilaliinej 
pareua chaueflc prelo il pollo il colore di 
cui vefiito ci lembra il Cielo . 

Il Marchefe lì velli di vn habito nero 

riccamato tutto di acciaio imbrunito ma 

■*» ^ 


talmente difpofto che fcintillaua da paffo 
in paflo come fogliono in mezzo alle om- 
bre notturne le Stelle > e quel campo ofeu- 
ro rendeua tanto più vaghi i diamanti che 
nella Venera gli adornauano il petto , 
quanto che anco in mezzo alle tenebre 
faceuano comparire la luce . Cerchiaua il 
fuo cappello vn centiglio pur di diamanti: 
onde nel falutare le Dame,i Caualieri ed 
il Popolo palefaua la cortefia , e nafeon- 
dta le ricchezze , e per moftrare quanto 
fia più ftimabile delia humanità artificiofa 
la naturale) toglieua dal Tuo capo tutti i 
fplendori per far apparire quella più 
grande. 

11 Prendpe di Belmonte haueua pure 
di acciaio imbrunito ricoperto il fuo ha* 
biro di riccamo il quale adornate con più 
gioie di fmeraldi dichiaraua i fiori fatti 
dall’Arte fi nobili , che in vece di fragran- 
ze dauano gemme, il Duca di Girifalco 
haueua il fuo pure pieno di bei ficcami , 
come altresì, era veftito il Prcncipe_j 
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4’ Acaia cd il Due* di Giouenazzo j. ma 
vi iuucuano iour.ipolH tranci diamanti , 
lami fmeraldi > e tanti rubini » che ciaf- 
cheduno di quegli babiti potè* vantarli 
dì edere vn cumulo di tefori . I caualli 
(buca. dei quali afsideuanfi , erano bea_» 
diuerli da i primi nel manto » rna nulla 
ior cedeuano nella erudizione , nella bel- 
lezza» e ne gli ornamenti i iìehe eden do i 
Caualieri vediti di nero » fi vatitauano , 
che non meno la notte del giorno , ha- 
ucua lumi noli Hi mi i Tuoi delìrieri . Ma_. 
quelli del Viceré » c del Marcbelè eran_» 
cosi leggiadri». e si riccamente adornati» 
che ben dimoftrauana edere tanto à gli 
altri fuperiori » per gli addobbi , e per : la_. 
bizzaria» quanto fofteneuano su le (palle 
più nobil pelo. : . c . te 

t> ; Eflendolì radunati tutti i Prelati , Pren- 
cipi » Caualieri , e gentilhuomini nel Rea- 
le. Palazzo , ed bauendo riueriti gli Am- 
bafeiadori (montarono le (cale » e li mifero 
<à Gauallo, e mentre nella piazza di Spa- 
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CIV. 

gna altro non fi vedeuan > che pompo , 
per tutte le firade per le quali douea paf- 
fare la Caualcata altro non fi mirauan_» 
che ferici , e dorati addobbi i quali fuo- 
lazzando al moto di vn’ aura leggiera ab* 
belliuano il Cielo col ricuoprirlo de lor 
colori, e delle loro ricchezze, e dinanzi 
al Palazzo fiionauan trombe, ftrepitauan 
tamburri , e rimbombauano mortaletti. 
Venne accompagnato dalli Marchefi San- 
ta Croce , e Caualieri col feguito d’infini- 
ti altri Signori il Prencipe D.Gafparo Al- 
tieri con le guardie Pontificie de Suizzeri, 
conhabitodi cui non potea vederli cofa_. 
più ricca, e fmontato di cauallo di vn_» 
falto portatoli à fare atti di complimento 
con gli Ambafciadori , doppo di efserfi 
trattenuti per breue fpazio di tempo 
fmontarono tutti vnitamente le fcaleje 
ciafcheduno feruito dal fuo Caualleriz- 
zo fi mife à cauallo, dandofi principio al- 
la funzione , col tiro di gran numero di 
mortaletti, cominciandofi icon lo ftefso 


cv. 

fegno la fella , con cui è folita di comin- 
ciarfi la Pugna . 

Quella Caualcata tenne il medefimo 
órdine della prima; ne altra differenza vi 
fu , fe non che vi mancarono i carriaggi 
dell* al tra : ma veniua quello mancamen- 
to fupplito dalla nuoua pompa degliha- 
biti tutti ricchi , e tutti leggiadri , de* quali 
la famiglia del Viceré » e dei Marchefe fi 
ricuopriua; potendoli difputare quale fòf- 
fe Hata più maeftofa ,ò quella in cui con 
la lerica nerezza degli habiti fi vidde^ 
campeggiar la modellia > o quella in cui 
conlosfauillardi tant oro fi mirò trion- 
far la vaghezza . 

Mancò parimente in quella il Conte- 
ftabile Colonna per hauer hauuro da af- 
fillere al Pontificio foglio : ma fù più nu- 
mcrofa per altro di ArciVefcoui , e Ve- 
fcoui , e Prelati ; perche mancò in quella 
ilmotiuo di precedenza ,per cui molti fi 
feufarono d’inceruenir nella prima 5 ha- 
uendo pomto dimollrate il folloni mentp 
-, O del 



del d«co toidclTa, id igoitò'T^mjìql Iji 
riuerente continuazi one , .idei' . l$t«l 
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’ Si mode con belliilirno ordine la ca- 
ualcata intanto dal Reale Palazzo , e gi- 


rando perla ftrada de condottili tìiò per 
il Corfo , venendo in mezzo à i Mae* 


Uri-’ di cerimonie Moniignor Antonio 
Agraz Spagnuolo,al quale era lu.ti ap- 
poggiata la carnea di douerc orare in no- 
me dell’ Ambafciadcre nel Goncilloro 
publico j fperandofi dalla fua eloquente 
erudizione la elprcifione più viua delle 
Cattoliche Maefià nella venerazione del- 
la Sede Apoftoljca , e gli applaufi douuti 
à fentimenii così pietcli : Èd è da fri per- 
ii che quello giouane Caualiere , il qua- 
le fù figliuolo di D. Alonfo Agraz Re- 
gente nel Regno della Sicilia, miniltro in 
cui competeuano di pari la Nobiltà de’ 
Natali, la eccellenza della Dottrina, e lsu_* 
integrità del fuo miniilero , come da_. 
Clemente Nono fu dichiarato luo Came- 


ne 
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«ero di’ honore per le! propria qaphhq, 
così da ClMncnK'Oecn^^ìiiC^ flcllì) 


Hello pofto , come nazionale Spagnuolo : 
ma perche in quel giorno doueua fare vn’ 
atto» che riguardaua totalmente il ferui- 
zio Reale , lafciò l'habito pauonazzo di 
cui i Camerieri di honore fi vciìono , 
comparendo con habito di Abbate all’u- 
fo della fua Nazione ; hauendo ripiglia- 
to poi l’altro, doppo di hauer fatta la Òra- 
zioneJ-pl* -è® 

Caminauano à puffo à paffo gli Am. 
balciadori vniti inficme {otto ricchillìme 


ombrelle ; facendo à tutte lefeneftre, bal> 
coni,- è ringhiere atti di cortdìa,e ripor- 
tandone non folamente profonditlimi in- 
chini , mafublimillimi applaufi .nLaRin> 
ghiera del Cardinal Chigi , era tutta pie- 
na di Cardinali , com' era altresì quella 
della Regina di Suezia , e quella in mez- 
zo di elìi, confideraua punto per punto la 
magnificenza dell’ azzione , caricandola-, 
di' cncornij ammirando così quella le.» 
-id.’ O . a pom- 


cvm. 


pompe di quei Prencipi , come quella 
di SabaiHàpere del Monarca di Gicrofcv 
lima. 

/Girò lotto il Palazzo dei Principi Al- 
tieri la caualcata folcnno* e fatti gl' inchi- 
ni domiti à quelle Prencipeflè , e ripor- 
tatene lodi immenlè, fi portò per la fira- 
da , die fiancheggia la cafa Profefla de’ 
Padri Giefuiri al Monte Magna Napoli , 
e di là tirò al Quirinale doue erano già 
tutti i Cardinali arriuati per aflìfiere ai 
Papa . • Smontati , e feruiti pure gli 
.Ambafciadori da tutto 1* accompagna- 
mento lor per le {cale, furono introdotti 
-nell’ Appartamento de i Prencipi > doue 
trattenuti per poco fpazio , vennero fei 
de* Patriarchi , e Vefcoui afllfienti per 
accompagnarli al trono iublime del gran 
Pontefice. 

- Era la fala Regia fu peritamente ador- 
nata nel capo della quale il Papa vedeua- 
fi de gli habiti Ponteficali veftito al mae* 
ftofifsimo foglio folto ricchifsimo baldac- 
i . O chi* 
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chino 5 circondato da quelli della Tua Ca* 
mera, e ieruiro dalli Maelìri di ceiimo* 
nie, coronato del fuo Triregno dal quale 
sfolgorauano tanti lumi per le gemme , 
che tàceuano chiudere le pupille di chi lo 
miraua per i fplendorii facendo quegli ef- 
fetti il fuo diadema all’occhio, che deue 
fare alle alme la fede . Nel piano della-, 
gran Sala erano accommodate le banche 
doue fiedeuanoi Cardinali, fecondo il lo- 
ro ordine , e quelle cran coperte di pre- 
ziofi tapeti , come pure di ricco Arato cuo- 
priuanfi i fcalini del trono doue il Papa 
Maeftofamente alliedeuafi, fiancheggiato 
da i due primi Cardinali Diaconi, che^ 
quiui fi rìtrouarono. Furono guidati gli 
Àmbafciadorià quel foglio, ed hauendo 
montati i fcalini , baciarono prima il pie- 
de, e poi la mano del Pontefice j renden- 
dogli il Viceré la lettera publica per parte 
de’ fuoi Monarchi ;cd hauendo replicato 
con brieui parole la cagione per la quale 
fi era portato à fuoi piedi , ed dfendo fta- 
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tc benignamente quell* efprefsioni gradii 
te fe , ne tornarono afsiftendo in piedi al 
luogo deftinato , ed eflendofi ad alta_. 
voce letta la reai Carta da Monfignor 
Spinola Segretario delle lettere de i Pren- 
cipij da Monfignor Agraz , che afsifteua 
à fianchi del Viceré fù detta la Orazione, 
la quale fù detta con tanto fpiritoed afcol- 
tatacon tanta attenzione, e riceuuta coti 
tante lodi , che ne riportò le benedizzio- 
ni di tutti . Rifpofe Monfignor Spinola 
con altretanta eloquenza, e con non mi- 
nore energia, e perche refti memoria di 
compofizioni così fingolari tutte hò vo- 
luto, che reilino qui notate^ già che fcrif- 
Cc colui 


Jt chartis nec furia noceti ! , nec fieeuU 
prtfunt 

Solarne non norunt h*c monumenta 
3*" mori 

(ritti***: f,ì dhitobNl» icaidià 
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Copia della i Re al Carta delle Cattoliche 
h Masti» latta od Condftoro pnbliéo. 

j'S, ;-4 < <•*;<*#> 

F.U0T4V : . V/' 

? A Nucftramuy San&o Padre* 

’k. v . s& -ì ì utcor^ £«*.»* 

M vy S*n$o Padre» Defeando ma- 
. difettar al mando lo muchoqu? 
me pieciode Hija obediente de V. Beati-» 
twd y y lo que eftinao i .y reuerencio su 
muy fan» Perfora a yu-que no puedo te» 
ner el confuelo dà itià. befar los jfantps pj£$ 
àV.Beaiitudy darle foobediencia perfo» 
nalmente , herefueito embiar va fug:to 
de unta calidad , y prudencia,como Don 
Pedro de Aragon , Virrey , Lugartenien-* 
jé*y Capitan General en el Reyao de Na» 
poles , paraque haga por el Rey mi Hijo> 
por mi , y todos » v fus Re ynos , y dominios 
elle oficio,tan propio de los Reyesdo 
Efpana , y deuido ,d V» Santidad $ Supli- 
co d V.Beatitud leoyga,y de entero ere* 
dito *yeftè cierto que no folo le merezeo 
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rì amor de vcrdadero Padre , fino que_j 
tambien haga V.Santidad con el Rey , y 
con migo muchas demonftraciones de tal, 
pues no tiene cfa Pinta Sede , ni V. Bea* 
titud quien con mas veras, y lèguridad 
acuda ficmpre à feruirle , y obedecerle , 
Como mas largamente le reprefènterà 
Don Pedro de Aragon ,a quien me ce- 
rnito j Nuettro Senor guatde la muy San- 
ta Perfona de V.Santjdad al bueno , y 
profperoregimientodc fo Vniuerfal Igle- 
fia . De Madrid a n. de lulio de 1 670. 
D. V. B. 

4 May humilde,y denoto Hijo Do n Carlot 
i . for la grazia de Dios Rey de lat i; (j>a- 
■ . nas de lai dot Sicilias de Hycrufalem 

ér c - y la Reyua D. Mariana de Ate- 
firia fte Madre , corno fn T utora ,y 
- Cur adora , y Gouernadora de dichot 

e •. 'Rey uot, y Setter ios tjue fus fan tot fies , 
«. ’ ; . yenauos be/a* . t ; , 

La Reyua . 

D.Pedre de Medrano. 

• * • > 
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CXIII. 

Orazione fatta al Papa da Monfignor An- 
tonio Agrai per parte del Amb a- 
fciadorc Straordinario . 


ORAZIONE. 


S I quis adeo animorum pienti! eft , 
Beatiffime Pater , vt è cathedra apud 
Principini , qui mortalitatem quodammo 
do excedat , fé nullo numinis terrore ora- 
turum profteatur , /r nubi fi doElus 
forfitan , perfuadere nequaquam poterli 9 
Irarni peEloris confidentia inconful- 
tijjtmus *itatur . Sc/'o eruditorutn ingenia 
ex meo fati! bum Ut , tenuique, non modo 
errare ft metiar , natura iniurium effe 
fi credam . /4t hoc etiam feio hot virtute » 
atque audacia inflàtos t fublimiaque mi-„ 
nanteSt non applaudì, fed explodi qttan - 
doque , T^emefi gaudente > protneruiffe • 
Secùs ahj , quorum &fi imbecillior ani- 
tnus obietlu fuperioris atteritur , reueren • 
tior tameng hoc fili planisjìme pollicetur > 

- P • «00 
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non minorati ex lapfu gloriam , quatti ex 
affa tu , Itcet fplendido, rotuttdoque con- 
ftCuturum • Tsfoti !*<ec temere j v a ut inco* 
gì tato, fed mi/ti tnetuens , prouidenfque . 
Siquidem ftquis vnius plerumqne territus 
Mate fate ita fpiritu defecit , vi aphonus 
redderetur > tur ego , quetn non modo Bea* 
titudmis Vedrà dtuinitas metti concutit , 
fed Regi! omnium Maximi , cuius- animi 
jenjus prò d ignitattdittis affé qui priuat* 
condttionis homini fati imparitas non con* 
cedit, magnitudo .-quoque deterrei , ut 
inflitti 1 ahi fuhtimeo , jìc veni am gemina 
dcbttam religioni non anieuertam ! , «.• ' \ 

Et fané fi qua Beatitudini s Kefir* in, 
Poutificatum eueElionem prteeeffere , qua, 
comitata , quoque tandem f uh fecuta funt, 
fuis fingala moment is expendamus , nulla. 
Ulivi periodus excidet , qu<e mtraculo none, 
turge fiat Quando quidem ita animi tui, 
fahlimitast ita virtus , ita lenignitas > in-., 
diffoeiabiles, perenne fque illufìnum nata -, 
l tutti coni it es , innotuerant ■, vt fùmmam: 

v. . i tO~ 
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tot iti S Chrifttanorum Ortis d igni tat etti ^ 
nulla s effetti qui t ibi non prafagiret ani- 
mo, qui v 'uotis non exoptaret » Magna. k*c 
fattor i) jf 'ed maiortt adhuc ^ fi pojjuttttis j 
tuoluenàa funt . Incubuerat Clementi IX» 
prò dolor ! vltima rerum necejjttas, coque 
impetti y ac truculentia incubuerat , ut fub 
ipfo agrttudinis initio * fini > c unBistn or- 
tal iutn debito , proximus accefferit > f’wr* 
perterritus tamen > inconcuffufque » Quid 
enim qui fe Deo totum addixerat , totum- 
qtte Deunt , prò mentis^ ac mini fieri] fub li- 
mitate > fpiritu atqtte duimo induerat , 
expauefceret •) formidaret { Hinc perallis 
futntna cum religione facris , fc ma lo ite- 
rum ingritente defecit , vt opprejfos morbi 
magnitudine fpiritus in vocem amplius 
affermare non pojfe crederetur . V erum- 
enimuero cum adhucin facratiffìmo Pur - 
puratorum ccetu is deeffe cui tergemina 5 
pojì illius obitutn , infu la debebatur , ecce 
mirum * qui iam moriturus pene cali 
f vi am ingreffns fuerat , Deo fic ìubente* aut 
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remo ritur > aut regredì tur . Quapropter , 
refiElis ex imp ronfio vmhus., feu potiùt 
earum vicem fuppUnte nutrirne , conuoca- 
ti ad fe Cardinali tt Sìpofì mortati ,quam 
precaria vita dimouerat , conjhntifftmt 
pronunciatam , •/©/? ccrlejìes ijfdem reìt&tf 
admonittones , acdcmum poft petit am, 
nnn quatti Pontificio defu eri 1 , veni am , 
nume rum Sena tus , nulla confianguinita - 
tis Salita ratine, adimpleun , Te , inter 
rehquos , ipfiagaudemte purpura » /'# ro// f - 
aficito', Qu» vix in Vrban dtffufio^ 
ah vniuerfis iterum prafiagiente phufiu fu. 
turus, proximufique Pontfirx pronuncia- 
rti. ?\t/m fiatis diftum \ Falli tur fi q u j s 
ita credit . Siquidem tronfiato tu ceelum 
Clemente , £? cornute Atti tandem ad fino 
cejfiortm eiigendum ccminjì , dum Patrts 
adirne pendini . Aurine immortala fipi - 
ratti;*} a depreca*} tur , ecce tihi , icx vna 
eodemque tempora, vniaarfa Vrhis fiora , 
tempia, compita , omnefique priuatorum do- 
muf impure , lattjque vhique clamori hus 

ex - 
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excipi, feptenaque montium Ecbo replica - 
ri, dna nani Pontificatus fortern in Alte* 
rìum cecidtfiè • 5 Euanuit tandem i ma* 
rente populo , rumor tilt > fed populi fpes 
non euanuit , qumimo , Jooc codi prègi* 
jiìentts fiymbolo > •vifoque pluries mttr 
ditm fiderei tuo s primàm fiuper lar.es 
e mie ante » tnox indi ad Vattcanum,, me- 
luti futuri nunchi progrediente , ita cun- 
Elorum prafagia firmata funt , njt comi tic- 
rum mora s propemodutn increparent'i igna- 
ri omnia ftatis ab aterno temporibus in 
frane mundi feenam produci , fub i+ 
tnibus euentis nume » figms preludere, 
magnum aliquid mox venturum annun- 
ciantibus . At nefeit Spiritus tarditatis 
mohtmna.ì 7 ^on inficiar \ ver um curri 

tantum Ecclep* Pontificem , yt ita dtxe - 
rimi progeniturus sfitti eniti quod ammo- 
do, *c UborareiVt partut magnitudinem 
ofienderet , fe vidert decor um duxit • 

Hoc igitur ccelum mal\ebatnr\ fed cum 
maxime rts in ambiguo efieti repentina 

tan- 
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tandem, peneqàe uifibìlis fan£U Flamini s 
in Purpuratorum pe&mbus illapfio U efr 
ftat y ut ,wn<a- undtqj^e ,*eademqnc vote 
Uniuerfi Alterjum , ttemtn atquejterum 
Alterium proclamarci « S ed (Uncina, & pn<^ 
digìo pmilis genij tui moderai io f Extimuit 
Witìus illa ■> qu<e clementi £ u cqmesh- 
eligentium plaufus , & inop in tracciami,; 
ttonibus ant extcrrita^ aut indignata oh 
latum gemina clauis mini fiori um ita plur- 
ries*) & oh fi inaio in mcdejiiam. animo àe~ 
trablauit > ut precibus *■< tnonitis 9 ££* uniue 
( quid vera difimulem ì ) .* Sonai us 
mcrepationibus , vix drnique . fc viplam 
dederit )CejJeritqHe * At hoc eùam 5 net fine 
tPHPiine * faEÌ u m efli, Ttfam cum ideo futn , 
tnus rerutn andttor T e iti ìounc apicem ex - 

toilere decreuijjet y vt fu ceriferi bus in \ ex ew- 

plar prantteres , id mjupcr tuo mortales ob - 
luci amine edoceye i voluit , f ne facratìora 
dutin <e Proludenti# piacila votis>.(\ quanto 
mmus ambinone^ prococcuparent . « 
mQuids mìrum igitur » jf denunciata de- 

mum 


tnutn Beatitudini s fofira ad foliutn Mun- 
danorum Maximum \ceclefiique , proni f* 
tnutn exaltàtkne^ hetiìia fiuminis infiart, 
aggerum fines indignanti! , eo ìtnpetu eru~ 
peritivi fobem primo , C 7 * citati! vbtque 
tabellarijs Orbem poflea tnundarit* fi pò- 
patos , fi Dynafias , j fi Reges , ft cunùtos de - 
nique 'Verte , <etertt<eque Rehgionis cultore! 
non modo ad Deo grates reddendas tmpu - 
lerit ,'fed etiam eofpiritu afflane , vt fecu - 
lo felicitate ™ , Ecclefue fplendorem-, & fidei 
incrementum aàuunciarint ? 


. ■ forum fìquisa meejuarat vbi terrarum 
hoc gaudtum magis imrebuerit ybaud vèr 
rear illic fi fìre totum effudijfe palam ajfe- 
rere yvbipurior Cbrifti religio , vbi jpro 
eadem mori promptiores animi s .ubi nft- 
gniora Dei beneficia » ubi denique Regum 
pronior in hanc fedem pietas enitefeunt . 
jégnofeit iam SanBitas Vt{harfu<t Regna » 
quitte Principes his-Qharifimatis defignan- 
tur ; nec agnofeit modo > fed intawinata- 

quacumque hetbrcdoxi^ labe H ifpanimyetn 

\\ i 


ex r 

altaria,fed forttffm* nat'tonis fanguinem 
•vbique locorum,pro Religione difu fum^id 
nouos buie Monarchi* ( vt estera diurni - 
tus illic fatta fìlentio preteream ) deteclos 
terrarum Orbes , /«/ ingenitutn gentis dti- 
( ìriace in Chrijìi V'icarios obfequintn ani- 
mo reuolutt , atque gaudijs omnibus exi- 
Ut , incefjìtque . Sed euge , Pafrr S aneti f- 
fime ,C£r rberiori , Pradecefores tui , 

C7* // maximam qutfque ex incomparabili 
hoc H ero um genere perceperit , Ut ma per - 
fundere . Siquidem indijjo/ubilts 'virtù - 
omnium chorns in C d R 0 L 0 IJ. 
buìus nomints Rege > religioni , actibifìc 
adolefcit -y njt quod Cbrifio predicente cri- 
dimus vnum acquando ouile , vnumqtie 
Pajlorcm in terrisfore , f* auctore 9 ili - 
que adminijlro 9 futurum , «re «c werne 
fperàtur . quid ni* rum alteri admi- 
rabtli quodatn modo Ponti fcatns obtigtrity 
alterum m traculo genti um duplex Qrbis 
adueneretur \ ir* ' ; jr i % ? r * 

* -O pojfem de tentili buins Principia 

in - 
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indole,*: in quam excelfa eunSiorum Re- 
gniti fernina , qui a prima, regnorum injli- 
unione ad h<ec vfque tempora in Europa , 
alijfque mundi partibus floruere , per inde 
ac fin mina in Oceanum , confluxerunt , in 
medium prof erre ! V erùm (i plurimàm 

origini , C7* Patri veri magno , debeat > fu- 
blimis tarnen gentj complementum geni- 
trix abfoluit • Ts[ec mirum : ipfa emm ea 
eli > quam fi noftri fecult glortam ,fupre- 
mum fui fexus ornamentum , Reginarum 
fidusquis dixerity infra meritum laude! 
evunt. At quod pottfftmum Achilli! fui 
animo Thetish&c Aujìriaca ab ipfis vfque 
incunabuli! y maior 't lumìne exornandum 
fufcepit, pietas eli, haud inficia virtutem 
Itane inter< reliquas , qu<e fidertbus cotnpa - 
rantur , fohs vicem prtfeferre. Plura & 
auditu fuauijjima de Religione tanti Piieri 
documenta recenferem y'fed ex vno , quod 
infra orbitam orationem euagandi cupi- 
daw fua retinet magnitudine , estera edif- 
cantur , quod nempe vix uuncio aceepto, 

CL vix 


om 

vix literisquas intoni ut Aluare^ Qforh 
A (i urica VeUcixquc Marchio, regius htc 
Orator , ( plurtbus maiorum tiiuLu . plurt- 
bufque mvtncribus illuftrist feci vtnfque 
tc/fivr) de Sacra-Santia tuo vertici Tiara 
diutnitus impofita exùltmtt calamo fcripr v 
ferai'y attidè iranfcurfh , vix L)to gratthus 
pnufltintr publiceque redditis, in id tot ut 
incubati *\vt r Petrus Aragonius Segcrbica 
Cardotu Dux , quem auorum nomina 
in coelum euehunt > propriaque dotisi» fu - 
Munti , ingenti fque virtvtis eXemplum po- 
deri* tranfmittent ,è proxirno Apuli* re- 
gno ad Beatitudini s Vejlra > legatione cttn* 
tfis, quas vncjuam Htfpanta , etnifertr > 
infìruEliore , adorationem accederei . H ine 
ipfe fic omnia mature f e jìinauit , (ìv tempo * 
ris angujìiam Regia prodtgahtate fupple* 
uìt j eoque Procerum comitatu,taque pom- 
pa paveos ante dies.Romam > &* nunc de* 
mnm facram hanc Aulam ingreffus ejl, 
wt capitolina s arces , quo antiquetus tri * 
utnphi dacebantur , reetns Quir infila glo* 
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>/* , j mudi a \gnaxiwa, pulfant, Qtiam- ' 
obrem , a;r precipua [ìli luffa exequa turi, 
anteS anElatis T u* thronum , cunElis rnor - 
talihui *v trend um in genua delapfus ,CA - 

ROLI. li • MARUAnHAE Re- 

gine) Ma tris Montine V terre firn marjtithaf- 
Que copias,itqueì 'ino Verboy'Vtriufque Or- 
li s opes ^diuitiajquefceptrayac diademata > 
gemtnum compltxa' Hem ifphtriàak , tidjs 
ììutìbùs lilentijfim* fubtnittin 5 neoiaytulu 
-ijkiipfed tpfins etiam Regi s filiale ohfequi- 
■uwi 'qui cum atas ftnerit , CLEM E'FfS 
quevXutn T arcar Olrtflianorum arma ex - 
pedterìt , fulaEli totius. Orientis fpo/ia 
CLEMEPZT[\'.Jt. Deo aufpicerpolhcetuK 
Tslan rncaffa lotjuimur , ut; effcBu cari tu- 
ra, A dmir andarne retuhmuf > hacpra- 
fagia ■ deineremura Falli tur qui cade fiutiti 
bene fuorviti urani aiutatevi ficus int er pre- 
tta ut * Sed \<j.uìd maxima y atemaque hu- 
Willy wdignvaue adlucitiocputo improbi^ ai - 
tenu*wur$ Di utn\tati$ opera qu<* ftupo- 
rrs. magnitudine fprriiup lequentu .abfor- 
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el amorde vcrdadero Padre , fino quts 
tambien haga V.Santidad con el Rey , y 
con migo muchas demonftraciones de tal> 
pues no tiene efa fanta Sede ,ni V. Bea* 
tirud quien con mas veras, y fcguridad 
acuda fiempre à Cernirle , y obedecerlej 
Como mas largamente le reprefènterà 
Don Pedro de Aragon ,a quien me ce- 
rnito v Nuedro Senor guaide la muy San- 
ta Perfona de V.Santidad al bueno , y 
profperoregimientode là Vniuerfal Igle- 
fia . De Madrid a r j . de Iulio de 1 670. 
D. V. B. 

<* Mny burnitele ij denoto Hije Don Carici 
t 1 por la grazia de Dios Rey de lasldfpa^ 
iias de las dos Sicilias de Hyerufalem 
&c. y la Reyua D . Mariana de An- 
uria fu Madre •> corno fn T utora ->y 
c . Guradora 5 y Gouernadora de dichoc 
? ìieynos , y Senor ios yne fne fantos fies > 

V ?•, y mano s befaW r L : > ; ; 

- . La Reyna . 

D .Vedrò de Hicdrano • 


c : 
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* 

Orazione fatta al Papa da Monfignor An- 
v tonio Agrat per parte del Amb a- • 

. fciadorc Straordinario. 

■ '*• » g 

+ «* 

ORAZIONE. 

1 , ' 

* 

S I quis adeò animorum plenus eji > 
Beatifftme Pater > *vt è cathedra apud 
Principimi qui tnortalitatem quodammo -, 
do excedat > fe nullo numinis terrore ora - 
turum profteaturi ts mthii&fi doElus 
forfitan i perfuadere nequaquam poterti * 
quin lcana peBoris confidenti a inconfuU 
tijfimus itatur . Scio eruditorum ingenia 
ex tneo fatis humilii tenuique, non modo 
errare fi metiar * fed natura iniurium ejfe 
fi credam • At hoc etiam feto hos virtute , 
atque audacia infilato; % fublimiaque mi-„ 
nantes, non applaudii fed explodi qttan - 
doque ^ TSiemefi' gaudente > promeruifife • 
Secùs alij , quorum &fi imbecillir ani - 
mus obtetlu fuperioris atteritur } reueren - 
tior tameng hoc fitti planisfime pcllicetur, 
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non minorati ex lapfu glori Atti , quatti ex 
affitti) hcet fplendido t rotundoque con- 
ftcuturum . 2 \on Imo. temere , aut inco- 
gitato , fed mihi tneiuens , prouidenfque . 
Siquidem fi quii 'vnius plerumqne territus 
Maicftate ita fpiritti defecit , vt aphonm 
redderetur , cur ego , quem non modo Bea* 
titudmis Veftra dtuinitas metu concutit , 
fedR egis omnium Adagimi , cuius animi 
jenjuspro d ignitatèdittis ajfequi priuat* 
condttionis hominifati imparitas non con-, 
cedit , magnitudo quoque deterrei y 'Vt 
iuftiàt labi fubtimeo > fìc veniam gemina 
debttam religioni non anteuertam t \ 

Et fané Jì qua Beatitudini Ve (ira in, 
Poutifcatum eueBionem praceffere 9 qu*% 
comitata , quoque tandem fui fecuta funi, 
fuis Jìngula momentis expendamus •, nulla, 
mibi periodus excidet V qu<e mtraculo non 
turgefcat. .Quando quidem ita animi tui> 
f uh limitasi ita virtus, ita benignità » in. 
diffotiabiles , perenne fque illuftvium nata - 

liurn conni e s , innotuerant > vt ftimmams 

» » ^ >Tl * ' 


totiììf Cbrifltanorum Orbis dignitatem? 
nullus ejfttir quitibi non prafagiret ani- 
tnO’i quiv'votis non exoptaret. Magnami 
fateor?fed tnaiora \adhnc ? (t\poJfumus $ 
tuoluenda funt Incubuerat Clementi IX. 
prò dolor \ vlt ima rertim neccfjìtas, eoque 
impeto ? ac truculentia incubuerat ■> <vt fui 
ipfo agritudinis initio > firn » cunElis tnor- 
talium debito , proximus accejferit , im* 
perterritus fame» , inconcujfufque . Quid 
enim qui fe Deo totum addixerat ? totum- 
que Deunt^pro mentis? ac miniflerij fubli- 
tnitate ■> fpiritu atque auimo induerat , 
expauefceret ? formidaret ^ Hinc perallis 
fummo cum religione facris ■> fc tnaloite - 
rum ingruente dejfecit , vt opprejfos morbi 
magnitudine ' fpiritus in - <vocem amplius 
ejformare non poffe crederetur . V erum - 
enimuero' cum ad bue in facratijftmo Pur - 
puratorum c<etu*is deeffet? cui tergemina ? 
pofl ■ illius obitum , infoia debebatur? ecce 
mtrum t <qui iam \mortturus pene' - cali 
Viam ingrejfns fuerat , Deo jtc iubente, aut 
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r morituri aut regredì tur . Quapropter , 
reftttis ex impromfo vt ribus.) feu potiùt 
earum vicem f upplente num ine , connota- 
ti adfeCardinalibuS’ipaft morte»: , q.uam 
precaria vita dimouerat , confi antijjìme 
pronunctatam , pofi cecie fies ijfdem rdtSlaf 
admonitiones » ac demutn pofi petti am 
nunquam Pontificio defu tri t , vemam , 
numerum Senatus y nulla confianguinita , 
m haliti rat ione) adtmpleutt , 7> , m/fr 
reliquoS) ip fi a gaudente purpura % in calle* 
gium aficito ; Quo vix in Vrbem dijfiufio % 
ab vniuerfis iterum prafiagiente plaufiu fu* 
turus j proximufique PonttfcX pronuncia- 
rti* 7 Slum fiata d/Bum i Falla tir fi (juis 
ita credit . Siquidcm trans lato in teelum 
Clemente , & connotata tandem ad fine - 
cefifiorem eligendum comittjs , dum Patres 
ad bue pendent . durane immortala fpi - 
ramina deprecante y ecce tibi > vox v no 
eodemque tempora y vniuerfa V'rbis fora a 
tempia ^compita y omnefque prtuatomm do - 
ia«f tmplere > Utifque vbique cUmoribus 


» 

excipiy feptenaque montium Echo; replica* 
ri, dtumam Ponttficatus forttm in Alte* 
rium cecidtffe » Eut tnuit t sudo m , $ MHK# 
rente populo y <rumor ille , fed popult.fpet 
non euanuit , qutnimo >' hoc\ orli f*ag**. 
jììentis fymbolo > vifoque p Iurte s- inter 
dietn fiderò tuos primum. fupen d/Uef 
etnie ante , tnox inde ad f^aticanum t} 
luti futuri nuncio , progrediente y itti cu#r 
Biorum prsfagia firmata funt , vt comìtii* 
rum mordi propemodutn increparetttì igna- 
ri omnia ftatis ab sterno temporibus in 
banc mundi feenam . produci > C V Subii* 
tnibus euentis numeri fignts preludere, 
magnum aliquid mox venturutn annun- 
ci antibus . Àt nefeit Spiritus tarditatis 
molimina* ì l^l°n inficior > verune cu*& 
tantum Ecclefis Pontificem > vt ita dixtr 
rim , progeniturus effet > ertiti quùdamvtJtr 
do y ac Uborare , vt partut tnagnitudinem 
ofienderet , fe vidcri ' decorum duxit + •:> 

Hoc igitur ccc lutn moliebatnr \ fed cum 

maxime rts in ambiguo effet, repentina 

tati - 
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tandem, peneqùe vifibihs fanEli Flamini* 
in Purpuratorum pe&orilus illapfio id ef- 
fecit •, ut ina vndique , eademquc voce 
Vniuerfi jjJterwm , il erutti atque it erutti 
A Iter min proclamarci» $ ed ò inclita & pro- 
digio ftmilii gcnij tui moderano { Exnmuit 
virtù* il la ->qu<e cletmntu come* 9 & ejt . 
eligentium plaufus , & in n p in t* -a (clama* 
ttonibus a::t extcrrita , aut indignata 9 oh, 
Utum gemina clauis tnmifìerium ita plu- 
ries., & objìinato in mcdcjiiam animo de- 
tr atlauity Ut preabus , moniti* 9 tsr totius 
( - quid vera difsimulem ì ) Senattis 
increpationibus , vix Antique fc viffam 
dederit , cejfieritque . At hoc et tatti , nec fine 
n uni in e , fatfutn tftì Tfarn cum ideofutn 
tnus rerutn c< ndttorTe in hunc apicent ex- 
tollere decreuifiet y vt fuccrfforibus in exem~ 
piar pr<eniteres 9 id injuper tuo mortale* ob- 
tuclumine edoceye voluit , ne facratiora 
dtuitt<e Prouidentia piacila voti* ( quanto 
minili ambinone ?) pr<eoccuparent . 

■' Quid mirum igitur^ f denunciata dc- 

mum 
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tnum Beatitudini s fofirie ad foliùtn Aiutiti 
danorum Maximum \ceclefiique \J vroxfi 
tnum ex«ltatkne\httibia fiuifiinis infiori v 
aggetutn fine! indignanti! , eo ìmpeti! eru- 
peritjVt fobem primo ^ c V* citati! ibique 
tabellari]! Orbem poflea tnundarit* fi po- 
pulos t fi Dynafias ,fi Reges , fi cunBos de- 
nique Vera , tetemaque Religioni! cultore! 
■non modo ad Deo grate! reddenda! impu - 
lerit ,-fed etiam eofpiritu afflarti , Vt fecu- 
lo felicitatemi Ecclefì* fplendoretn-, &fidei 
incrementum anuunciarint ? 




> forum fiquita mequ<erat ibi terrarum 
hoc gaudi um magis imrebuerit , haud ver 
rear illic fe fère totum effudijfe palatn affe- 
rere ylbi purior Chrìfit religio , ubi jpro 
eadem mori promptiores animi , voi nfi- 
gniora Dei beneficiai ibi dentque Regum 
pronior in hanc fedem pietà! enitefennt . 
Jgnofcit iam SanBitai V efìraiqua Regna ■> 
quiue Principe! hii-Qbarifmatis defignan- 
tur j nec agnofeit modo , fed mtawinata- 
quacumque heteredoxì* labe H tfpaniarnm 


ODD 

altaria,fed fortiffm<t nationis fanguinem 
vbique locorum,pro Religione diffufunr,fid 
nouos buie Aionarcbi<e ( vt estera diurni* 
tus illic faEla flentio prjctcream ) detecìos 
terrarum Orbes > fed ingenitum gentis Au- 
ftriacoe in Chrijli V'icarios obfequitnn ani- 
mo reuoluity atque gaudi] $ omnibus exi- 
lit } incefjìtque • Sed euge , Pater SanEltf- 
ftme ,(ST 'zberiori , quam Praedecejfores tui , 
ejr fi maximam quifque ex incomparabili 
hoc H ero titn genere perceperit , Utitia per* 
fundere . Siquidem indiffolubihs virtù- 
tum omnium chorus in C ARO LO II . 
huius nommis Rege> religioni > actibifc 
adolefcit , vt quod Chrifìo predicente cri - 
dimus vnum acquando culle , vnumque 
Pajìorem in terrisfore , hoc, te auciore, ili - 
que adminijìro ^futurum , iure ac memo 
fperatur . Et quid ni\tum alteri admi- 
rubili quodam modo Pont ificatus obvgtrit, 
alterum mtraculo genitum duplex Orbis 
adueneretur \ 

* ’ ‘O <[u<t pojfem de untili buitts \ Principi t 

in- 
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r iniole fin <• qitam excelfa cunSlorum Re - 
[emina , qui a prima regnorum infii • 
tlitione ad b<ec vfque tempora in Europa , 
4 lijfque mundi partibus fortiere , per inde 
ac {lumina in Oceanum , confluxerunt > in 
medium prof erre ! V trùm (i pìurimum 

origini y CP Patri vere magno , debeat > fiu- 
bhmis tarnen gentj complementum geni - 
frix abjoluit . TVé’C mirutn : tpfa enim e a 
e(t y quant fi nojìri fecult glortam yfupre - 
munt fui fexus ornamentum •> Reginarum 
fidusquis dixerity infra meritum laude; 
erunt. At quod potiffiimum Achilli; fui 
animo T hetis hcec Aufiriaca ab ipfis vfque 
incunabuli; y malori lumine exornandum 
fufcepit, pietas eli y haud inficia virtutem 
Itane mter f reliquas , qua fideribu; cotnpa - 
rantur , fiohs vicem pra fief erre. Plura & 
audttu fiuauijfima de Religione tanti Pueri 
documenta recenferem , fied ex vno » quod 
infra orbitam orationem euagandi cupi - 
dam fua retinet magnitudine > estera edifi 
cantur , quod nempe vix uuncio aceepto > 




a >ìx lite? iti quas v^ntoniui Alitare % 0 fot- io 
Afturic* Veladxquc Marchio , regius htc 
Orator , (; plurtbus maiorum tituhs . giuria 
buftjue muneribus illujlns, fed vtrìfqvt 
cclfivr) de Sacrc^Sanda tuo vertici T tara 
vhuimtuf impofita exultxnu calamo fcrip* 
fé rat , autde tranfcurfis , vixdJeo grattbus 
priuattm-, public eque redditts^in id totus 
tncubt*rt*\vt Petrut Aragonius S sgorbie* 
CT Cardo»* Dux , quem auorurn nomina 
in coclttm euehunt > propriaque dotes in fu - 
blmi's , ingenti fque virtvtis e'xemplum po- 
ferii tranfmittent , <r pràxirno Apuli * re- 
gno ad Beatitudine Vej ìr* y legatiorte eun * 
dii» (ftias vnquam* Htfpania , emifertr > 
inftruBiore , adorai ionem accederei . //;»c 
ipfcfic omnia mature fefinauit 9 (tv tempo- 
ri s angujliam Regia predtgahtate fupple- 
uit , eoque Procerum comitatuitaque pom- 
pa paucos ante dies Rvtnam > &* nunc de- 
mnm facram hanc Aulam ingreffus efh> 
wt capitolina! arcesy quo antiquttus tri • 
urnplji ducebantur , recens Quirinali* giù- 
■T-y C . ria 
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ria- jnuidiaiytaxma, pulfiritw 
ebrem ^ vt precipua : fibi iujfa exequatur^ 
anteS anUatis T ha thronutn , cuntlis tnor - 
talibui *verendum ingenua delapfus , C A - 

ROLI. If. & MARl-ATSiHAE Re- 
sgim\ Ma tris Montine y terre fìres ma rie trita f ■ 
Vu* copia wtqueì 'uno ruerbo^ <vtr infine Or- 
li s opes > dtuitia fqueyfceptra^ ac diademata , 
geminum r^ompltxa,} HeniifpbAÙuni^ tu^s 
ttu'eibùs libenttjjim* fubmittft\ 5. nectaQtuni 
4fbi^fed ipfìus e ti am Regis filìaleobfequi- 
'Hiny'qtìi cum *tas Seterie > CLEM EPs[S 
qrut*X*ifi Turcas Chrìftianorum arma ex - 
pedterit * fòbaSii ^totius. Orientis fpolia 

ìÒeo \a&fp4c*ifQlFhfybk> 
7S[an inat'ffa lotjuimur •> nec effcBu cari tu- 
ra. Jid mirandarfu * retulwtuf > h<ec pr*- 
fàgia dtmer*mur\i Fa ih tur qui coeleftium 
ttneficioruin ìimnianitptevu fan* igterprt* 
tatuai ^Sed\fuìd' max ima 4 Attmaqut hu- 
tnthy iydtgnìraue adhucvtloquto improbi, ai* 
$enuAWur$ Ututn\tatì$ opera , quÀ ftupo- 
rrx tnagnuk dine fprneuslequerwr \abfor- 

•ax Q * bent) 



font i fi lentia magis-, qu'am plaufibur, cui- 
t*'i orathne a mortaUbus adorantorì 

Jtm ^ V 

■’\ Rifpofta di M o n li gno r.S pinoti in ^ 
nome del Papa. 

Ìb\4HA!ti* \ W^ìè 

E ' XVLTjfT in / 4pofìohca fìat ione 'vo- 
'4 luptatit intttnx perfufa dulcedine 
Pontificia chiiritaS) prtcipuutn vbi Ortbo- 
dox t Reltgionis omamentum Carolarti 
Hifpaniarutn Regetn > 'vtroque non modo 
Terrantm innixam cardine htredttatem 
adijjfe tegnorujn } Jedad cetfiffimum enarri 
■illtus contendere cognomenti decus ani • 
tnaduertit , qua Alaiores . fuos extmijs 'ibi- 
que Geminiti propagai a triumphis Catholi? 
ca infigniu.it Eccltfa » Lttculennsfimum 
ingenita huiufee ptetatisfpecitnen fp Ieri di- 
do fané notanda in anum calcalo ffliuct 
httc èxhrbet dies , qut fpetlatiffìmi quoque 
ob'auitosy propriofque tttulas Oratorie ir -» 
a (j ra» 
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radiata fulgorici amplijfiw4 dominati** 
niffofcef. Jpotìotjc* fedi fnbijfit 9 Ctloquf 
•vefttgale: facit . Benedicit itaque diei hu# 
Santina: fua prxflitamque rite eiufdem 
Caroli Regi:, ac Mari-/4nn<e fapientiffì- 
m<* Mairi: nomine , filialetn obedtentiim 
gefiientibu: vnà fecum vcnerabihbus frx- 
tnbu: fui: S.R.E. Cardinahbus , e xpanfìs 
•vitro 'Patema Charitati: amplexibus exct~ 
pit , beneficiorum quoties cum Domino pote- 
rti magnitudine perceptatn ex pia fupre ■ 
mam orbi: ad. cuflodiam affumptione la- 
titiam ìlocupleufsimè cumuDtura . Ingens 
interra Chnjlian* Reipulltc* ad incremen- 
■tum fero: vfque maximo J.doltf centi a 
Rcge fceculorum precatur anno: , cange flas 
rcLonec vnus Quorum fuperet lande: infigni- 
utnque excellentia facinorum dngufhfftma 
de flirpe nafuttiris ohm Hcroibus , nulli: 
0 mquam conatibus obtinendam , immorta- 
li: glorile metani imponat . - mv ;ì 

Hanc in fenientiatn Pontificio: me fen- 
fu: spandere) atque tlegantiffim <e modo ha* 

bitte 
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bit. e era tieni refponfum msfit reddtrc firn- 
Htfstmus [tDomtnut nefìtr CJLErMÈt^S 
iDE&iMVS. i ’A't’tìsniifOildi») oiioff 
W't) \i#ù risiici T- itobnofiVw'sty ob 'j ‘owijuwiii 

Terminata quella rifpofta furono di 
nuouo condotti gli Ambafciadori à ba 1 . 
cure il piede » e la mano del Pontefice 
con l’aliiffenza de’ Cardinali del partito 
del loro Monarca , e raccolti da quel 
Tornino Regnante con paterno affètto’» 
e lodati in elheuao della magifìcenza con 
- la quale il tutto Ir era cileguitoi» efsi sfece- 
ro baciare jl Pontificio piede da rutti :i 
•Genrilhuòmini, e Paggi della Jor Certe*» 
fpiegando i nomi , ed i mefiti di eiafehe- 
•dunoj doppodi che effondo tìato rogato 
l'atto publico tanto per la parte del Rè , 
quanto per la parte del Papa c licenziato 
da quitti il Concilierò , le ne ritornò 
-ieruito ,da gli Ambafciadori nel luogo 
preparato à fpogliarfi de gli lubiti Ponti- 
-ficali più folenni » I ù parimente feruito 
da i medduni alle. Tue danze , e- quitti 

L / Vi 

pren- 





prendendo il congedo douuto , fe ne pat- 
tarono accompagnati dai Mi niftri Apq- 
ftolici più fublimi nell’ Appartamento lor 
deputato } doue eflendoli erattv’nuti pur 
qualche tempo furono auuifaù clfcr la_, 
menfa in ordine : orde vfeiti accompa- 
gnarono , e feruirono il Pontefice al luo- 
go >dou erano apparecchiate le tauole-»>: 
ed ancor quello atto di conuitare alla.- 
menfa Personaggi grandine i trionfi co- 
ltumauafi da gli Antichi , dando loro il 
pranzo nel tempio di Ercole , come fcrif- 
(e Acheneo Epulum illud non in tempio 
louts Capitolini , feci in <ede Herculis dd- 
turn y ò per accennare , che quiui cfpo- 
neuanfi tutti i viueii più pregiati , come 
quel gran Guerriero li ammantò di tutte 
le fpoglie de moftri più feroci , ò pure per 
dichiarare vn moral fenri mento , che ad 
imitazione di Ercole , il quale Teppe nel- 
la palude di Lerna , e nella felua Nernea 
togliere al Leone la pelle , ed alla Idra i 
rinalcenti fuoi capi , così doueuano i con • 
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«itati parimente appìarecchiarfi à a vincere 
nelle menfe la Gola , che pure è moftro . 

Erafituatala menfaalla quale fr afsife 
il Pontefice fiotto vn ricchif imo baldac- 
chino, e quella fi ritrouò carrica di tri- 
onfi , fatti con ogniindullria 3 econ ogni 
Ipefa dall* Arte, vno particolarmente de 
quali rapprefentaua il triregno Pontificio 
fourapofio alle due chiaui > edera compo- 
rta di piegature di lottilifsimo biflo, ad- 
ditando che fe bene è quei diadema così 
fùbfinrre , che non ha chi lo polla pareg- 
giare qui in terra , pure lì rende fiumana- 
mente piegheuole . A man dritta alla 
muraglia deli* altro lato della medefìma 
iti nza era apparecchiata vn altra lautif- 
fima menfa carrica pur di trionfi * nel 
mezzo della quale fi vedeua vn cartello 
fatto purea piegature che rapprefentaua-, 
le armi della Cartiglia ed intorno a lui fi 
Vedeuanopiù corone per dimortrare film- 
pero che pofsiedc di più Reami • Quiui 
doppodi elierfi alsifo il Papa nella fua ta- 



U ola , fi afsifero parimente gii Ambafcia- 
dori feruiti dalla famiglia fieffa più cele- 
bre de Pauonazzi del Papa , il quale fi 
compiacque in tre volte che beuè, di bere 
la prima alla falure delle Mae ili Cattoli- 
che , la feconda à quella de gli A mbn (eia- 
dori , e la terza alla falutc della Nobiltà 
Napolitana . Alsifteuano le Camerate-, 
del Viceré in piedi alla menfa del Papa-. . 
che com'eccello di benignità doppo la_, 
lettura folita de’ fàgri libri , volle honorar 
quei Caualieri difeorrendo con efsi loro; 
dando argomenti à tutti i fpettatori di fa- 
per effer temperatifsimo nel mangiare, 
ma non feruirfi di quella regola nel fa- 
uorire -, offe* uatore del precetto di Xeno- 
fonte In omnibus temperantta isti debere 
Principe! pr<eterepuam in humznitate cum 
maieflate tungendu « 11 riferire quanto 
foffe fontuofo quel pranzo è fouerchio , 
perche la qualità del Pontefice , che lo 
diede , c de Prencipi che lo riceuerono 
più ne può lomminiitrare di grandezza- 

R al 


al peri fi ero ithe ne poha ckkriuer b peq r 
na : iolo sdirò ciò che diile Vopifcodi Au- 
reli a np In refendo optimis legtbus affue- 
tus Pr-tBctipl , nulla in Muli nudine , C2* 
finii; it.ne cihcruM , «dhtbuit & [icqtie fa- 
Slum fjì vi In filiali & Clementi# in thro~ 
noy&'inmenfaUudarentur. 

. . Terminato il pranzo fù di nuoup fej* 
uitoiì Papa alle file danze, doue replica- 
te a gli Ambafciadoii le benedizioni > e 
le cortefie , fece che quelli nel loro ap- 
panamento fi ritiraftero, mentre Monfi- 
gnor Maggiordomo lplendidarnente man- 
giò con le Camerate , e le famiglie del Vi- 
ceiè , e del Marchefe 5 c fecondo la qualùà 
de foggetti, , che le componeuano , : in va- 
rie dante, con ordine marauigliofo fiiro- 
no nel mangiare feruite . • • , 

Venne in tanto al Palazzo Pontificio 
del Quirinale vn gran corteggio di Pre- 
lati »Caualieri , e gentiih uomini con infi- 
nito numero di carrozze per fetuire gli 
Ambafiiadori > i quali entrati nella pri- 
ma 


I 
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tìfia Carrozza del Marchefe con quci?Pa- 
triarchi ed Arciuefcoui,che fecódo rancia* 
nirà del grado vi poteano hauer luogo , c 
feguitati nelle altre carrozze pur del Mar- 
chefe da gli altri fi portarono nel Vaticano 
allaChiefa di San Pietro, doue con ogni 
diuozione vifitarono i corpi decanti Apo- 
ftoìi , ed il Vaticano che prefe il noraej 
da i vagiti , imparò à farli più celebre per 
gii applùufi ». i • i ili 

*•; Da quefta Chiefa portarono àovifitare 
sfolliti dal medefimo corteggio AtCar* 
dinal' Francefco Barberino come Decano 
del fagro Collegio, il quale con, legar di 
humilìfo majdruoiione verlò>ii iRc Catto» 
liti , e di particolaTifsima Aima verf© il 
Vicetè- ,‘cd ih Marchefe , li ractcAfe dan- 
do abbondanza di canditi à ti Faggi ,e di 
acque dolci ,.e gelate di ogni ; forte! al nu-» 

merofo accompagnamento, dimoflrando, 
Che non folo è proprio delle Api > cheJ 
compongono le fue armi il fabfkare le! 
dolcezze , tna-il.difpenfarle • 

-incisi R r- Si 

G 




Si portarono immantinente i i Vifkntc 
la Regina di Suezia > e quella: iraiitflÒQgb 
liceuuticon humanità impareggiabile fife 
moflrb , che fe con rinunziare il ìfuo Rea » 
mehaueuà fatta poca tflima rie «Regni* 
fapcu a bene qual honore rioùeuà -.far fi yà «d 
potenti Monarchi rapprcientati riaquéj 
Prencipi , e qual’acrenzione doueua ha, 
uctfi a Perfonaggi di tanto merito . Qui- 
. ui pure i Paggi furono regalati di efqui- 
fitifsime confetture , come fegm in tutte 
le altre, vifite che fi fecero de Cardinali ,a 
Prencipi : onde non lari bi fogno di repli* 
cario ; e terminata^, die fu quefla viiita li 
riduflero al :Real Palazzo; gli Ambalèia^ 
dori, doue darifi ri n frefehi- ab bon d a n te- 
mente daiMiniltri del Marchefé al cor- 
teggio i, quello fù licenziato iper ritornare, 
poi niell’ altrogiorno à feruirli «>k>b r 
,< In. tutto quel giorno-dinanzi al Reai 
Palazzo fù eretta vna artifìciolà , ed alta 
fontana , la quale inccllantemente versa 
preziofifsimo vino , accorrendo à raccOj. 

/I gher- 
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glierlo innumerabili turbe di bruitoti , e 
quefti doppo di hauer abbondantemente 
beuuto eekbrauano eoliViuala. Munifi- 
cenza del Rea e de Prencipi Spagnuoli ; 
e ie è vero che in vino. •vernai non pote- 
udno tenerfi b loro applaufi per menzo- 
gnieri ve fi dirnoftrò con quello atto che 
la cortefia non contenta di albergare fo» 
lamente ih quel Regio edificio era icorfa 
fin isù la Piazza cattando dal vino le lodi , 
le iqiiali nel Parnafo vengono madiate 
dalle acque . Si adornò la tacciata di quel 
Pai azzo con vaghifsimi ornameli di Pit- 
ture , d’imprciè, e di armi , e la fera fi ac- 
ceferoin tanta copia per ciafchcduna di 
quelle -fcneftre , e ringhiere grafie faci di 
cera , come ne i Palazzi » doue alberga-*, 
uano le Camerate del Viceré, che adon- 
ta de! Sole, ch ! era tramontato , non fa- 
ceano perdere à quella gran Piazza la lu- 
ce; publicando i mortaletti di continuo à 
voce di tuono! chequiui folo,e nonal- 
troue ricrauar fi poteano i fplendori . >3 




' Il giorno ri oppo , c ne gli altri , che ié* 
guitarono appretto furono vifitafi dagli 
Ambaficiadon lèmpre con numero!ì& 
fimo corteggio i Cardinali del Colleggio } 
doppo de' quali vifitarono ancora l’Am- 
bafeiadore di Portogallo , e- Venezia , che 
fi rrouauano in Roma, con le Principe^, 
fc , e Prenci pi Altieri , e con altre Pren- 
cìpefse , e Prencipi fecondo che ltima- 
lono conueniente lafciando in tutti im- 
prefso , e confermato il concetto della di 
loro impareggiabile bontà , ed inarriua- 
bile coltella . 

Spiegò il Viceré in quelle Vifite vna 
ntioua liurca nella quale fece, vedere vn 
innello cosi graue di ricco, di vago ,di 
maeftofo, che più ben concertato intrec- 
cio non poteua d fiderarfi : mentre ella 
era di velluto *:c’haaeua il fondo tettuto 
di argento , ed il iailoro ad opra era di 
fiori negri , che rifàltaiwnaj fi che i fiori , 
anco fenza colori fembrauan belli r e l’ar- 
gento trami&hiato con le nerezze fi 
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palefaua più lumino (b . 4 bb< 2 ÀÉM|f (Im' 5 
il Marchefe di Allorga parimente ne 
/piegò vn' altra di veliuto negro turto fiot 
rato > con cappotti di finitimo panno di 
Olanda guarniti del mede fimo drappo; 
facendo che quelli habiti reltallero à i Par 
lafrcnieri > Lacchè, Cocchieri , Agiutanti 
di Camera , e Paggi di lùa famiglia per or- 
dinarij ; poiché fe bene egli era tempre po- 
lito dÀ far due voice l'anno vna Lutea à 
luoi lèruidori , vna di velluto piano , ne- 
gro per l inuerno ; ad va' altra di Dama- 
sco pur negro per la diate ; in quella con- 
giontura volle farla di velluto lauoraco à 
fiori ; acciòche anco da quello lì conofcef- 
fe la fua grandezza , e magnificenza., : 
mentre non fapeua come Bliogabalo al. 
fogar con i fiori i Popoli : ma fapeua cuo- 
prire coloro della fua famiglia co’i fieri . 
11 Prencipe diBelmonte ne fpiegò vnaltra 
di panno finiifimo à colore di piombo 
guarnita con più fafeie di rafo dello llef- 
fo colore , ma più carrico - in mezzo à» 
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fciafcheduna delle quali vi era vna ricca_, 
trine tutta ritorta di oro; non lafciando 
quel metallo di mo/trarfi carricodi fplen- 
dori , fino allhora che lémbraua tra quel- 
le tafcie bambino . 11 Duca di Girifalco 
vefti ifuoi Palafrenieri di panno diOlant 
da berrettino adornato di guarnizione al* 
tretanto vaga, quanto era ricca, perche 
ella componeuafi di ftrifciedi velluto az- 
zurro , ed in mezzo di cia/cheduna foura- 
poneuafi , come ancora, ne i fianchi vn_> 
gran cordone di oro ; fi che fi poteua dis- 
putare , fe il colore in quel punto rendef- 
ìe l’oro celebre , ò l’oro rendelfe più ful- 
gido quel colore. Il Prencipe d’Acaia_. 
volle che feguitalTe ia fua Corte à portare 
la liurea fua di ficcamo ; inoltrando la fua 
magnificenza di /limar meno ciò che più 
gli co/taua,c nc i giorni communi volle 
che apparifl'e anco particolar la fua pom- 
pa . Il Duca di Giouenazzo ne cauò fuo- 
ri vn’ altra di finilfimo panno, guarnita di 
fa/cie di oro , che con mirabile artificio 

fa- 
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facetia apparire in mezzo alle lane più lof- 
fia le ricchezze . In fonatila in quell’ ac- 
compagnamento non fi vedeua cofa che 
non folle fingolare , quantunque in tanta 
abbondanza fi profondeflero più tefori. 

Furono terminate in pochi giorni leL* 
vifitc:ma il Marchefe no volle terminare la 
fua Munificéza, perche fi rifolfc,quantun* 
que non fi fofse mai coftumato da altri, di 
fare vn folennilfìmo conuitoj acciòche^ 
nonmancafied quel trionfo Reale alcuna 
delle pompe de gli antichi, come ,di quello 
di Véfpafiano > e di Tito fcrifie Giufeppe 
l’ Iftorico qui protinus vt è Cxpitolio in 
Palxtiutn tranfierunt^aliquos ex viris Prin • 
ciptìous feimus exceptjje . E certamente-» 
quefto fù vno di quelli de quali fcrilfo 
• Stazio , douc 

Ipfafnus accinti* Ceres , Bacchufque 
laborant r, t] Lu r <7 > ^ [ 

poiché apparecchiato il tutto per la 
giornata delìi due dk Eebraro, ed ha- 
ujendo fatigato i {calchi in gran numero 
in ordinare, c gli Artefici ,in condire.» 

S quan- 


Digitized by Googk 


quanto poteua inuentare la Icalchcria , e_» 
dehderarc la gola i fù difpolìo l'apparec- 
chio , e la incnla la notte antecedente ;fi 
che non ei a leuato il Sole , e già (ì vedeua 
vn granconcorfo de Romani ,e de ftra- 
nieri ondeggiare , per riportarne il diletto 
dello sguardo, fe non quello del palato. 

Si:vcdeua apparecchiato nella fala pu- 
blica del Reale; Palazzo vn ricchilluno 
Baldacchino fregiato intorno intorno di 
comrotagliper entro i rami de quali fi ve- 
dcano da palio in pallio i lupi Scorticati , 
figurati tali dal ralò cremefimo , che li 
formaua , li quali compongono le armi 
gloriole de gli Oforij che mollrano l’ an- 
tica grandezza del Marchefe di Aftorga 5 
ed in mezzo pure di ricchi liimi controta- 
gli lì vedeua lo feudo delle armi del mede- 
fimo con i quarti gloriofilììmi de lùoi 
Auoli ; e quello veniua terminato da vna 
gran corona , alla quale fouraponeuali la 
immagine di S« Giacomo Apoltolo Pro- . 
lettore della Spagna , à cauallo in atto di. 

flt * Olivi 1 A lì g ; gUCP- 
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guerreggiare > nella forma à punto che fù 
veduto nella battaglia di Clauijo quel 
Santo, nella quale comandaua le armi 
con tanto credito vn Prencipe de gli Ofo- 
rij ^ hauendo voluto concorrere vn Apo- 
ftoloà rendere fe°;naIato vn Guerriero. 
Sotto di quelto Baldacchino era vna gran- 
de, fpaziofa, e fublime credenza , coperta 
prima di tapeti , e corami , e doppo di to- 
uaglie finiliìme , tutte diligentemente, e_» 
variamente piegate fopra i fette ordini de 
fcali ni ,i quali erano tutti ripieni di Baci- 
ni, e Bucalidi argento dorato , fatti da gli 
Artefici più illulìri con le iftorie, e figu- 
re, che conteneuano, le quali inuero era- 
no marauigliofe per lo dilfegno , e per la 
bruttura} petchegli Orafi per efsi poteaaj 
vantarli , dalle lagrime di quel preziofò 
metallo , hauer tratto il giubilo delle al- 
trui pupille ;-e dal grembo del fuoco , che_> 
ogni cola diftrugge hauer mellp folto l’al- 
trui fguardo quei fuccclTì che tanti lecoli 
prima il tempo haueuaoonlumati, cd in- 
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cencriti . Era dinanzi alla credenza fudet- 
ta vna picciola piazza, ò beccato circon- 
dato da alti ,e dipinti balapflri ; ali‘intorftò 
del quale fi vedeuano molti fcaòelildi ar- 
gento puro » e fopra di efii altretanti B me- 
loni , e Vafi di t argento di varie forti , e_s 
&ùl pauimento di quel circuito erano Coni 
che grandifsime pure di argento , onde fi 
rendeua quell’ apparecchio ineltimabile_» 
per la materia > e per lo lauoro; che fè gli 
Antichi ftimauano tanto le figure imprefi 
•Te nella creta de i vafi , che fcruiuan ne i 
lorconuiti, onde fcrifle Orazio 
► Spàrtacum fi qua potuit vaganietn 
fallerc tefla. molto più haurebbe dato 
materia di ftupore ad ogni ingegno il ve- 
dere fatto regifiro di fauolofi, ed ifiorici 
auuenimenti ciafchednno di quei vafi , 
che fi ammiraua come teforo di più ric- 
chezze fi vagheggiaua come Galeria di 
più ftatue, e fi leggeua come libro di più 
fuccefsi . [> 

Nella muraglia della medefima Sala., , 
t c che 
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che ferue di Frontifpizio d coloro eh’ en- 
trano per la porta maggiorein quell’ edifi- 
cio era apparecchiata la .Bottiglieria* rii 
grande altezza , e di lunghezza c larghez- 
za à proporzione^ quella era funiUnentc 
coperta di touaglie finifsime,e maeftieuol- 
mente piegate , ed haucua pure fette ordini 
di fcalini> fourade quali fi vedcuanoin- 
numer abili vali da bere , altri de quah 
erandioro, altri di argento , c tutti i re- 
flauti di limpidifsimo crillallo > e quelu 
rapprefentauano con le lor forme quanti 
vali mai hebbero in vfo i Greci , ò i latini 
nelle lor menfc j fi che i Calici Thenclci , 
ed Antigonidi di Atheneo » quella lagena , 
dehelum , iter, crateri, gutturnium , di 
Polluce» e tutte quelle Cimbie delle quali 
fcrifle Virgilio Cymhaque argento perfe- 
tta i atc^ue afpera fgnis tutti quei Canilif- 
chi di Plemochoe, e tutte quelle Olpe 
trullie di Hetichio iui trafportate haueua- 
no tra quei criftalli le lor figure j cnarauj 
giiofi fuor di modo perche prima che fof- 
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fero di vino ripieni fi fàceuano defiderare 
dall’ altrui fete $ accendendola prima che 
l’cftingueflero . In mezzo vi fi vedeuaLii 
vna fontana di criftallo di trauagliofo,e 
diligente artificio, che- dal fuo limpido 
fieno foinminiftraua acqua di odori con- 
tinuamente à quattro rileuare , e ritorte 
bocche, su le cime delle quali erano figura- 
ti quanto fiorile quelli fi rallegrauano 
perche le acque, che gl’ innaffiauanofe !or 
non dauanoie verdure, dauano le fragran- 
ze, efic ài fpetratori non faceuano veder 
coloritele lor foghe, faceuano più vigo- 
roli , e più fioaui fentir gli odori . Dinan- 
zi alla credenza fi vedeua vn‘ altro appa- 
rato di Icabellidi argento, foura de quali 
vedeuanfi brocconi , e vali dell* iliefio pre- 
ziofo metaiio , come pure di elio erano , e 
le conche, ed i rinfafearori che llana n . 
fui pauimento j il quale tutto fpruzzato 
di acque di fiori generarla nello llefld tem- 
po marauigiia al penfiero, diletto à gl. 
occhi, e foauità incomparabile allenarici i 
-&• Sì 


Si e rnraua poi nella prima Anticamera, 
edin dui vedeuanfi le mura tutte adornate 

li'M - — i 

di arazzi ne quali e formare , e trattenute 
vedeuanfi più perfone da quelle fila, fiche 
fe gli huomini fono da vn filo pendenti 
perla fragilità della natura. quiui da vn_. 
filo agiutati dimoitrar poteuano la fortez' 
zaj Quiui fumauanonè i quattro angoli 
quattro gran profumiere di argento doue 
conlumandofi inceflantemente le odorofe 
palìiglie, tramandauano col loro incendio 
dcliziofifsrmi odori 5 fpcrimentando mag- 
gior fortuna nella morte quell’ artificio di 
quella che iperimentano i corpi humani •, 
poiché quelli confumandofi diuengon_j 
putridi , e quello nel dillruggerfi fi publi- 
caua per odorifero . 

Paflauafi alla feconda Anticamera , e 
quefta era tutta apparata di arazzi che rap- 
prefentauano nelle lor itefsiture la hifioria; 
di Filippo dt Macedonia con tutte le più 
memorabili azzioni della fua vita , che ad 
onta della morte, che 1’ vccife &mbrafaa_»> 


GXLIV. 


ancor viuo; ed intorno à quella lunga», 
fìanza ftauano molte tauole, cheneocw 
cupauano tutto il fito , e quefte erano co- 
perte di touagiiedi Fiandra , delle quali 
alcune con lo fteflo lino rapprese ntauan 
giardini doue tutti i fiori fi efprimeuano 
con la varietà delle foglie, e tutti nella», 
bianchezza fembrauano gelfomini^ altre 
moffrauanobofchi, con quefta differenza 
che le in quelli che produce la natura si 
confondono le piante , quiui fi diitingue- 
uano con beli’ ordine -, c mentre fi rappre- 
fèntauano gli alberi carrichi di lor frutra , 
tutti per la bianchezza appannano coperti 
di neue; tanto più marauigliofi quanto, 
che in mezzo all* Inuerno , più vbertofo 
fàceuano comparire l’Autunno . Calauano 
quelle touaglie fino à terra , con tanta», 
gentilezza, che a tutti dimoftrauano quan- 
to ila vago il candore> perche s* inuoghaf- 
fero d’intr durlo nella lor mente . Sopra 
di quefte menfe erano col fegùcntc ordine 
efpoff eie frutra eie confetture* Nel pFÌ~ 
i*.. mo 


Digitized by Google 


iwr pp- n r ** • - . • *■ — »- — - - • 

.rara 

mo Piatto per trionfo vedcuafi vn Vafo 
alto quattro palmi in circa, trafìòrato con 
molti fogliami,e lauori con ordine dinar- 
riuabile architettura, con due figure le 
quali per i lati lo fofteneuano ; gli habiti 
delle quali fuolazzauano vagamente^ ; 
fpuntando dal mezzo del Vaio vn 5 albero 
con ifuoi molti rami , che fingeua vn ce- 
dro il quale porgeua frutta della lua fpecie 
cefi grandi come piccioli, cofi verdi, co 
me maturi, e per mezzo delle foglie mo- 
ftraua ramofcelli di fiori; de quali altri 
erano aperti , ed altri chiufi ; e come l’ al- 
bero era tutto di zucchero, cofi parimen- 
te tutti feiroppati lenza però perdere il 
lor colore erano i pomi; vincendo quelle 
frutta dell’Arte quellechc vengono prò* 
dvttc dalla natura; poiché fe quelle han- 
no l’afpro ne loro fucchi ; quelle così nel- 
la corteccia, come nel midollo , cofi nelle 
foglie, come nei fiori, c cofine i tronchi, 
come ne i rami altro non haueuano ,chej 
dolcezza. Nel giro del piatto, che lo- 

T flen- 
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fìentaua quel vafo, era dilìefo vn fellone 
dipalta dolce con varie frutta ,e foglie-» 
aprendoli da parte a parte più conchiglie, 
ed in mezzo al loro feno haueuano 
picciolo limone feiroppato: onde fecon 
l’agro de limoni fi disfanno le perle , quiui 
il luogo delie perle fi haueuano vfurpato i 
limoni 5 e tutto quello trionfo era punttg* 
giaro riccamente di oro, vantandoli quel 
metallo non folo col far liquida la fua_. 
luce di rendere potabili i uoi telori, ma_, 
di far cofi prcziofe , come comtilibih le_> 
dolcezze. 

In proporzionata dillanza fi vedeua da 
vn de lati vn altro famigliarne piatto , che 
per trionfo fingeuavn albero diprugna_» 
fatto con vguale architettura , ma con di- 
uerlì ornamenti dal quale pcndeuano frut- 
ta feiroppatein tanta copia , ch’era llupore 
come potelìe in quell’ abbondanza rirro- 
uarlì vn 'ordine si perfetto . Le conchiglie 
che’l circondauano le bfcne con tlLre_> 
aperte pareua che fofpiraflero la ruggiada 

'dall* 
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dall’ Alba , tenendo quelle dolci frutta-, 
nel grembo , moftrauano non faper lof- 
pirare le alttui>ma difpcnfare le proprie 
foauità • Ed in fito vguale dall altro de 
Iati fi vedeua vn Piatro che foura’l fuo va- 
fo fingena per trionfo vn’ albero di me- 
langoli fatto con tant’ arte, che ciafche- 
dunodi quelle fciroppate fue frutta non 
folo appari ua efler dell’ orto dell Efpcridi 
per rooftrar loro nella corteccia , ma pò* 
tea Vantarfi di eflerede’campi Elifijj men- 
tre ogni dolcezza prometteua all altrui 
palato . QuelV albero non haucua i Dra- 
goni, che cuitodiuano i Tuoi pomi* ma 
dimoltraua intorno intorno , che li rac- 
coglicuano,e cuitodiuano le conchiglie $ 
e di tutti poteua dirfi quello che cantò 
Marziale Mille ubi dulces operavi manus 
iff . i figurai cxtruit i huc ina parca labo- 
rat a^uis . 

Ladiltanza, eh' era tra quelli trionfi 
veniua occupata da quantità di piatti Im- 
periali di argento j fi che ciafcheduno dei 

T i fo- 
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fopradetti trionfi haueuadicce piatti delle 
più efquifite frutta , che polla dare la ter- 
ra : onde in trenta piatti li vcdeua quan- 
to può produrre lallate, e quanto sa of- 
ferirci TAutunno 5 fiche Statio hauiebbe 
ponto quiui ridire lam belluria ad ore* 
plueiant Qbidquid nobile Ponticis muidis 
facundts cadit y aut iugis ìdumn> Qued 
ramis pia gertninat Damafcus , O* quas 
coquit Ebofia can&ft , & majjìs /ime- 
nna non perufìisicr mu ft aceu r , & laten* 
te palma 1 Pugnantes canofides cadebant$ 
ne Orazio vi haurebbe defiderato ciò 
che lodaua nelle altrui menfe Tu m pen* \ 
fths 'vua fecundas ornabat menfas , C7* 
nux cum duplice ficu . Di quella haureb- 
be potuto fcriuere pur Marziale Menfa 
munera fi voles fecund <e marfenses ubi 
porrigentur iu<e ^ & nomen pyra qua fé - 
runt fyrorum ; reftando cialcheduno ilu- 
pito , come quiui di tutte le llagioni fi 
vnillero le ricchezze, e di tutte le doui- 
zie vegetabili della terra fi hauetìe potuto 
m - ik fcie- 
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fcicgliere ye ciimolitare.il più prezioso .< 
Nelle altre tauole^ apparecchiate y <u 
coperte . dalle tou aglie finilfì meij che; le^* 
lpolc<più indufiriofe della iFùndfa ha- 
ueano tefiuce, fi vedeuano con ammire- 
uole fimmetria efpofii tre altri trionfi fatti 
di fottilillìmo billo con impercettibile 
piegatura in varie forme ridotto ; poiché 
vno di efll mottraua vn piedefiallo do> 
rato dal quale forgeua vn vafo, doue pian- 
tato mi rauafivn ramo di vari; gigli cor- 
teggiato da diuerfità di fiori , tutti al natu- 
rale cfprefiì da quelle delicatiilìme piega- 
ture , e quel giglio dell Arte pareua > che 
fi pregiafle di fuperare nella bellezza i gi- 
gli di ogni giardino , come rutti aperta- 
mente erano vinti nel loro prezzo ; e più 
candidi appariuano quelli per quella tela, 
che quelli de’ quali fcriflero i Poeti eflere 
fiati imbiancati dal latte medefimo di 
Giunone . Sù la fo.nmità di quello ra- 
mo fatta del medefimo bifio piegato fi 
vedeua in atto di volare la fama , che af- 



fiataua due trombe facendo fuolazzare i 
panneggiamenti fuoi marauigliofamentc 
rappr^Jcntati da quelle pieghe , c qucfta fi 
vedeua continuamente girare intorno à 
quel giglio col figurato fuo volo*, come 
fe dichiarafl'e , che fe ben volaua era_, 
cosi da quelle vaghezze rapita , che non_» 
fapeua partirfcne. Vn’ altro di quei trion- 
fi fingeua vn Gallo d’india in atto di pa- 
uoneggiarfi di fue bellezze hauendo fat- 
ta vna ruota delle fùe piume *, e fe quelle 
col dilatarfi fanno maggiori le fue bellez- 
ze, col reftringerfi quelle nelle piegature, 
le faceuano apparire più grandi . Era vn 
Gallo , e pure vinceua i cigni medefimi 
nel candore *, fiche à paragone di quello 
haurebbe (limato poco Marziale quel fuo, 
di cui cantò Afirarts quoties gemmante s 
rxplicat ala s , (S* petes bunc feuo reddere 
dure coque» 11 terzo rapprefenuua vna_» 
Mora adornata con bizzarrifiima Vede, 
con larghe maniche all’ vfo morefeo, 
con pendenti , vezzo , e manigli con tur- 

ban • 
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bante tutto adornato di piume , corteg- 
giata da due moretti i quali da lei erano 
tenuti per mano , e quelli pure erano ve- 
diti alla morefea con piume vaghifsime} 
c tutto ciò era comporto delle medelime 
piegature , rodando attonito ciufchcduno, 
che i candori di quel biffo haueffero così 
leggiadramente potuto efprimere le ne- 
rezze j maggiormente dupefatti gl’ inge- 
gni , come quella mora , che llaua in ha* 
biro così lafciuo,che fembraua vna Ve- 
nere, haueffe con quei moretti intorno 
potuto figurare la Carità . Tutti quelli 
trionfi nella didanza loro haueuano tren- 
ta altri bacili di varie confetture , e can- 
diti affegnandofene diece per ciafchcdu- 
no : ma erano quelle cofe dolci sì prezio - 
fe , e sì vaghe, che prima del palato riem- 
piuano di dolcezze lo fguardo } veden- 
doli quiui quanto può mandarci di foaus 
Lisboa, di gudofo la lberia , di nobile la 
Liguria, e di delicato l’vna , e l’altra Si- 
cilia -, onde d paragone di quell’apparec- 
chio 
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chio Hibla , ed Himerto haurebbcr con- 
fettate tutte le dolci lor compofizioni per 
doni « uHitup r n)k jii 
Il vacuo chcreftaua della ftefia Anti- 
camera era occupato da. vna gran tauola 
di credenza con vaghissimi ordini di nu- 
inerofi bacini , e bucali , e quantità di piat- 
ti grandine piccioli di argento ,i quali 
doueuano feruirepiù prontamente alla— 
Tauola principale : onde chi haueua ve- 
duto il credenzone della Sala, ed haueua 
tatto concetto , che quiui tutte fi fofferò 
le ricchezze riftrette , nel vedere quel nuo- 
uo apparecchio, reftaua confuto non me- 
no per l’abbondanza delia materia , che 
per la difpofìzione delle figure; per le qua- 
li replicaua ciafchcduno con Virgilio 
C<elata([ue in duro fonia fotta P ut rum 
c ridiceua con Plinio Turbai gemmar urn 
potamus , C7" fmaragdis teximus calices , 
ac tetnulentice caufa tenere Indiani lunat i 
& aururn iim acceffio eft . 

Entrauafi da quefta nella terza Anti- 
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cameria -, la quale pure era - àpparat adì 
famolilsimi arazzi, tanto più preziofi de* 
gli altri, quanto, che erano più vicini al- 
le danze, che fi habitauano da gli Am* 
bafciadori ed intorno intorno à quella 
ampia ftanza erano ùmilmente apparec- 
chiare le tauole coperte di touaglie di 
Fiandra, che cadeuano fino à terra, e fi 
vedeuano fopra di elle nobilmente dilpo- 
fti tre altri grandi trionfi pure di fottilil- 
fime piegature di biflo , che fingeuano 
tre grandi vali dalli quali innalzauanfi tre 
alberi à proporzione con rami di fiori , c 
frutta così naturali, che la mano volentie- 


ri fi farebbe di itela per coglierne alcuno , 
fe non haueffe hauuto fcrupolo di {com- 
porre cosi leggiadro artificio vedendoli 
fopradiefsi inatto di volare varij augel- 
li , i quali le non fuggiuano col lor volo 
forfè fingeuano »eh' erano quiui indilo * 
dati dallo ftuporeipiù che trattenuti; da_» 
quelle fila ; vendicandoli i volatili quiui 
deli oltraggio , che lor (fece Zeuli , quan- 


r 




do 


i 


do fece che correderò à beccare le vue 
da lui dipinte: mentre quiui gli huomini 
ftefsi ingannauanfi tenendo per veri quc. 
gli augdli yth’erano itati fìnti dall’ Arte ♦ 
f>i jfiempitia ji vactio*trà 1- vno , e l'altro 
da fetfimra piatti di argento ripieni di di. 
uerfe falfe, laporctti , cd infialate Tettando 
i piatti guarniti intorno intorno di fettoni 
che fmgeuano fiori, e trutta al naturale 
tutti comp&tti di zuccherose' quali ve* 
der non fi: poteua cofa, che potette edere 
più leggiadra . 

Nella medefima Anticamera vi erano 
due bottiglierie vna per 1 Cardinali , ed 
Ambatciadori , e l’ altra che doucua fer- 
uire per coloro che erano conuitaci alla_, 
lor menta; e quette etfendo coperte di to- 
uaglie di finiti] ma piegatura tofteneuano 
Vn numero grande di fottocoppe dorate.* 
con infiniti bicchieri di crittallo in Variej 
foggie formati; fiche in etti poteuano 
renderti i vini vgualmente nobili con rap- 
prefentarei lor colori, ed amabili con fo- 


tti 


dif- 



disfare óJl'i altrui guflo ; recando innanzi 
ad effe il vacuo occupato da conche , e_» 
brocche di argento , sì preziofe che ado*- 
prandofi per lauare i criltailini vali , efprfi 
arcuano le ptoprie bellezze j e tutta 1' aria 
che fpirauano quelle franze era così pro- 
fumata di odori , che quiui tutte pareache 
radunare fi follerò le fragranze . 

JEntrauafi da quella nella fila nobilei» 
della Vdienza, la quale fi teneua dal Mar* 
chefe apparata di ricchifsimi arazzi dona- 
ti dal Rè d* Inghilterra al Marchelè di Ve*- 
luda fuo Padre in tempo che fi ritrouaua_j 
in Fiandra i comandare le anni Cattoli* 
che ,c fi portò per ordine del fuo Rè in_» 
quella Corte, e con fommo vantaggio 
della Monarchia di Spagna iui effeguì l^j 
commiifioni de i trattati che gli furono 
impolli . Erano quelli arazzi d£ più bel- 
li «‘b abbia mai veduti Roma ( doue pure 
fe ne mirano impareggiabili ) e rapprclen- 
tana yarie. fmoie ma così bene teffute.» > 
che ciafclieduno hauendo quelle figure-» 

Vz per 
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per vere , non le tenea più per finte , ba*. 
lteuoli à dar credito alia menzogna , ed à 
far apparire inorici quei fuccefsi >uche fi 
fapeuano fauoloiì i.’oll fregio di effi era di 
.vna ricchezza aEnmireuoic , perche rutto 
tra te Auto di oro, e rapprelèntando figu- 
re di Satiri » e ì di porfonaggi bofchereccii, 
iiifìuno dtefsi per habiro sigentile porea_ 
tenerli feluàggio . • Cingeua la gran volra 
di quella fàia vn fregio pendente di vellu- 
to 'cremelino difiinto con grolle trine di 
oro , nelle dhemità del quale era attacca"* 
ta vna gran frangia di oro; fi che quello eh’ 
tra ricco ornamento di quella- lianza, à 
quelle pareri potea feruire' di preziofa^, 
corona. Nelle quattro porte che vi era* 
no fi vedeano quattro’ portiere pur di vel- 
luto cremefmo trinato di oro , e foderata 
di orinefino delio Hello colore attaccate è 
ferri dorati , eh’ efìendo di vna ftraordina- 
ria grandezza , mentre feruiuano per vela- 
re le porte poteuano parimente feruire per 
ornamento di ogni gran muro . Per vela» 
ivi-- £ < re 


re i balconi > e riparare gli habitatori di 
quella fala dalle inclemenze della ilagione 
pendeuano dal fregio già detto fino a terra 
velluti crcmefini iafeiati pur di oro coiu. 
fodera Somigliante à quella delle portiere: 
onde congiongenddi quei laici drappi 
• con quei itemi telàuti 3 quelli per auten- 
ticare che l’oro può generare diuilione di- 
ftingueuano gli arazzi 5 ed olii ad onta, di 
chi Icrille che la diuifiqne è madie delcif- 
-fordine> àccrefciuta nedimollr auan lalor 
‘bellezza. A capo della làla era vn graru-» 
baldacchino dello fieflo velluto e fafcie_> 
di oro , ehe per la grandezza , e per la ric- 
chezza fi rendeua vno de più macftpfi 
fotro.di cui habbia mai impugnato lo 
feeetrb il piu gran Regnante j ed in mez- 
zodi eisi (oipefi da tre cordoni di leta_» 
con fiocchi di oro , fi vedeuano tre ritratti 
.vno delli quali che ftaua nel mezzo rap- 
prefentaua la effigie di Clemente Deci- 
mo * quello à man delira rappreienraua al 
viuo il ritratto di Carlo Secondo dell età 




c’ha- 


c‘ haueua e quello a man finiftra dirrur 
ffiaua la effigie di Marianna di Aullria.* 
faa Madre . 11 pennello quiui haueua fatte 
veder marauiglie perche il Papa lima in_» 
arto di benedir quei Regnanti cfprimendo 
cosi bene il merito de i Monarchi, e l a . 
cortefia del Pontefice, che le non parlaua^ 
era Polo per non dar termine à Puoi fauori. 
Il Rè fi vedeua in atto di comandare ac- 
coppiando coli bene la grauità conli_, 
fanciullezza , che quando la età lo addita- 
ua per vn Amor vigilante , e vellito, i li- 
neamenti lo dichiarauano per prudente.» . 
La Regina Uaua in atto di legnar Puppli- 
che, forfè perche quella è la più nobile^ 
opra che pollano fire i Prencipi , e col velo 
Può vedouile, non ottenebraua la bellez- 
za ma l’accreiceua - Qucfti ritratti erano 
tutti tre circondati da grandi cornici di 
oro su le quali lo fcalpelìo haueua fatti na- 
fcerc i fiori eie lidie, e la mano hauea la- 
puto non colorir lclor foglie cd i lor rag- 
gi ma indorarli ; e doueuanoiellèr cinti di 
• ?/ fio- 


fiori di oro quei perfonaggi e di fieli- 1 . che 
nella Pitrura iftefla fuperauano ogni va* 
ghezza , e nelle opere fi auuanzauano à i 
fplendori ftefsi del Sole . A fianchi del 
gran baldacchino fi vedeuano due cwionJ 
ne di Ebeno , che fofteneuano due oroio* 
gi di marauigliola firuttura , i quali auui- 
fandogli habitatori del tempo checorreua 
col far battere le hore da pe:fonaggi com* 
pofii di rame dorato, rende nano 1’ altrui 
vita vna muficaj già che la mifurauano 
con le battute , e feruendo quell’ artificio 
del tempo à Prencipi fi fublimi,moltraua_, 
nello fteffo punto efferele loro opre e la_. 
lor vita , come feruite dal tempo 3 inerite* 
uolidi efiere eterni nelloro viuere,comej 
nelle altrui memorie faranno eterni. 

Hora in mezzo di quella gran falo_. 
era apparecchiata vna tauola lunga di pal- 
mi quarantacinque c larga à proporzione 
coperta di damafeo cremefino con flan- 
gia di oro intorno > e fopra due rouaglie 
marauigliofamente pirgate, e lotto di ciaf-. 
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cheduna di efsc era vn gentil corame^ -, 
l’vltimo delli quali veniua ricoperto da_i 
vn’altra touaglia di fiandra iftoriata dalle.* 
mani a ftupor de gli occhi ; cadendo tutte 
le touaglie fino à terra per ogni lato • Le 
figure rapprelantauano in quelli lini firn 
cendio di Troia particolarmente , ed i 
viaggi dell’armata Greca, quando fi portò 
nella Frigia per diftruggerla , ch’eravn’ 
opra veramente marauigliofa poiché non 
più di porpora fi vedeano cinte le fiamme, 
ma di candore :e Troia diftrutti dal fuo- 
co quiui conferuata vedeuafi dalle neui . 
J.e piegature non moftrauano edere gli 
Aggrefsori , e gli afrediati si pertinaci , 
come fi defcriuono da gl’ lidorici , e da i 
Poeti , perche fi Vedeuan tutti pitghcuoli; 
ed Elena c Paride i quali vengono deferir- 
ti per sì sfacciati , quiui non dauano J alcun 
legno di lor vergogna , perche non am- 
metteano roflori j e cosi i Greci, come i 
Troiani non poteuano efser tenuti per 
colpeuoli .‘mentre così quelli come quelli 

in 
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in virtù della bianchezza chè palefauano 
fipoteano tenere per innocenti . in 
Si vidde coperta la tauola da ventino- 
ne trionfi) altri de quali erano compofti di 
finilsime piegature > ed altri di lauori di 
zucchero punteggiati di oro con canfora 
dine, che l'vno dall’altro parea diuifo, e 
pure tutti contribuiuano à rendere più 
fplendida la vnione . Nel mezzo della 
Tauola fi vedcuavn Carro trionfale mef- 
fofopra vna gran nauicella di argento ti- 
rato da due Leoni , e tirato da vn Moret- 
tine che fe ne faceua il Cocchiere il quale., 
era nobilmente veftito) ed il carro era 
lauorato con tanta diligenza eh' effendo 
come tuttoil refto del trionfo di fottilifsi- 
me pieghe, rendeua trionfante 1’ Artefice-, 
che 1’ hauea formato prima delle figure j, 
che rapprefentaua per trionfanti . Staua, 
afsifa su quel carro come in trono vna fi- 
gura che rapprefentaua la Spagna) ador- 
nauaà quella il capo vn cimiero vaghif-, 
fimo tutto cinto di piume) fi eh’ ella à Tè j 
m. X ftef- 


fletta 1 porca fèruire di Eroica Fama » Pea- 
dcuale dalle Ipalle vni :ro anta reale , iaipu-f 
gnando con vna mano vna lancia > su la 
cima della quale era vno ftendardo con_» 
le armi delle Maeftà Cattoliche >e con_; 
l’altra intrecciauafreccie ,e corone’» in ar- 


gomento che quella Rcgiacosi sà atterrar 
gli Auuerfarij come fublimarc fino al 
diadema gli Amici»'.* 3: 1 

Era tutto il carro coperto d’inltromen- 
ti da guerra dando ammucchiati in efso 
cimieri, vsberghi, Feudi» artiglierie» mof- 
chetti, lciable , e £tetre,e quelli faceuanò. 
vn leggiadro pauimento al coturnato 
' piede di quella figura 5 dichiarando che 
cosi Tape u a difporrele proprie forte , co- 
nte calpeftare le altrui . Fiancheggiauano 
il carro le armi di Caftiglia»è di Leone: 
onde il Rè delle felue , che rapprefentaua 
queft* vltimo con vna delle fue branche 
abbracciaua la torre eh era rapprefentante 
del primo Regno, e con l’ altra fofleneua 
le armi del Papa ; dimoftrando con quell’ 

atta 


atto , che tutte le forze di quei Reami co* 
me Tempre furono impiegate lodeuolmen- 
tc à fcruizio della fede Apoftolica » altre 
tanto haurebbero contribuito alle glorio 
del Sourano Pallore , che la regge ua_, * 
Tutto ciò era di biffo piegato compo* 
fio , à feorno di tutti i Pittori -, poiché fej 
quelli dipingono fui lino; quiui l’Arte- 
fice del lino ilteffo haueua fatte le lue fcob 
ture. . a.'V'Wf: a' • r ' ■_ 

A fianchi di quello fuperbiffimo tri- 
onfo di piegature ve n’ erano due altri di 
zucchero vno de quali à man delira rap* 
prefentaua vn’Atlante ignudo, che hauen- 
do appoggiato vn ginocchio foura divna 
pietra di zucchero reggeua foura le {palio 
vn globbo-che figuraua il Cielo , in atto 
di foftenerfo > mentre ftaua per rouinare; e 
quiui 1’ Artefice dimollrò tal diligenza-, 
che fece da tutti giudicare dolcillime le 
rouine , e foauiflìme le cadute . A man 
finiftra vn' altra figura rapprefentaua vn’, 
Ercole-in- atta di vcciderc la Idra impun 
um X x gnan- 



girando la claua con efprimere la fua for* 
7.a,e facendo pendere dalle fu e {palle vna 
pelle di Leone 5 fiche tanto la Idra quanto 
il Guerriero con le fue-vefti eran di zuc- 
chero : onde Ercole, c’ hebbe tanti difagi 
qui fpir.'ua foauità,e la Idra in vece di 
foffiar veleni trasfondeua dolcezze . i Jttàt 
Dalla parte anteriore , e pofteriore del 
carro proporzionatamente dittanti fi ve- 
deuano due grandi profumiere di zuc-? 
chero traforate con perfètto lauoro con 
diuerfità grande di fiori ,e frondi tutti al 
naturale dipinti , e miniati sù le quali afr 
fiiìeua vn moretto per ciafcheduno, vefiiti 
dal mezzo in giù con vna vaga pelliccia) 
impugnando ramaglictti di fiori j veder*-/ 
doli quefta marauiglia che i fiori non folo 
poteuano dar materia alle pecchie di for- 
mare i fàui,có i loro fucchi ma ciafcheduno 
li componeua con le lor foglie : e dal fimo 
di quelle profumiere cfialauano conti- 
nuamente fumi di perfetta pafriglia > i 
quali riempiendo l’ aria di odore quando 

i più 
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più quei fiori appannano affumigati,all* 
hora li faceano vedere più bianchi . « 

03 Si vedeano dalle due parti* due vali* 
grandi di fottilillìmi piegature pieni di 
fioii, e foglie al naturale còl manico de t 
medefimi vali di marauigliofìfsimi intagli 
fatti tutti di pieghe -, ed i vali di argento 
che li fofrencuano erano tutti coperti di 
fogliami , e frutta pure di piegature : onde 
vna fola tela fcruiua per campo à flora , 
ed a Pomona , le quali tra quelle pieghe 
pareua che tutti riftretti haucfsero i lor 
tefori. 

: * Dall’ vna, e dall* altra parte della To- 
ltola fi vedeuano due figure di Zucchero 
vna delle quali , rapprefcntaua la Cincia 
delle fannie, difcefa in vn nuuolo , come 


fe ftinialse più degna quella menfa della 
fua sfera, con vna mezza luna sù la fom- 
inità della fronte , con vn panneggiamen- 
to fuperbifsimo , che la circondaua mi- 
ni ito con gran diligenza , e punteggiato 
di oro : e pareuache quella figura gioifsc 

fou* 
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ìourapolla sii quei candidi lini, di hauer 
trionfato dell’Alba, mentre teneua fotto 
il piede i candori * e Taltra rapprefentaua 
vn Endimione mefso in atto di dormire 
sù la campagna hauendo appoggiato il 
capo foura vn fafso , che non lafciaua di 
efser gentile , quantunque hauefse rufti- 
che le fembianze, e quello era circonda- 
to da erbe feluaggie : mentre fui campo 
lì vedeuano tronchi, e rami , ed i pan- 
neggiamenti della figura erano così ben 
miniati , che appariuano fatti gonfi) dal- 
le aure, più che dall’ Arte . 11 tutto era 
di Zucchero: come il trionfo della Luna : 
onde così l’Amante , come l’Amato po- 
teuano reftar perfuafi > che nella corrifr 
pondenza de’ loro baci haurebbero tro- 
uatc fcambieuoii le dolcezze. 

Si vedeuano da idue lati della tauola 
due altri ordini di trionfi mefsi in Piatti 
imperiali di argento ^ i due primi de’ quali 
rapprelèntauano due Pelicani meisi in_* 
piedi in atto di fquarciarfi il petto per 
-ùgì no- 
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nodrite i lor parti i quali cran tre polli 
incili nel' nulo ; c quello era fabricato 
di profciutto sfilato \ ed i due Pelicani 
erano Galli d’india arrofti ricoperti di 
piume corapolle tutte di Zucchero ador- 
niti con vn fellone intorno al Piatto di 
fogliami con fiori , e frutta tutti comporti 
di Zucchero j contenti quei volatili d; fare, 
chedallelor piaghe nafceflerole delizie ,e 
{òdisfatti quei polli , che dalle paterne fe- 
rite dì dolcezze veni uano cibati, ma non 
di fangue « 

Ne i due piatti , che feguitauano fi ve- 
deuano tre Leoni in ciafcheduno di dii; 
i corpi de quali erano comporti di grolle 
mortadelle hauendo il capo , e le altre.» 
eilremirà di parta di marzapane *, fermati 
foura i due piedi, rampanti dimoftrandolì 
con le mani , e quelle le bene minaccia- 
uano di ferire con le vnghie, in effetto 
più che maltrattare l’altrui corpo potè* 
uano confidare l’altrui palato , ed intorno 
al piatto haueuano ùmilmente felloni di 
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fiori , c frutta "di zucchero - , vantandofi quei 
quadrupedi hauere il diadema fui capo 
dalla natura^ e la corona intorno à i pie- 
di dell’Arte. io 

- Seguitauano due piatti ) in ciafchedu- 
no de’ quali erano quattro Amorini di 
zucchero ; che intrecciandoli tra di loro 
con varij giuochi ) e communicandofi con 
fedoni di fiori , e frutta fofteneuano con> 
le braccia alzate vna conca nella quale fi 
innalzaua vna piramide di bilcottini di 
Sauoia j feruendo di marauiglia il vedere 
gli Amori non più lanciare dardi ) ma 
porger cibi ; e le conchiglie non più romb 
perii ne Iccgli , ma generarli . 

Succederemo due trionfi di fontane fi- 
gurate induc tazze grandi )l’vna loura- 
podaall’ altra circondate da ogni intorno 
da varie conchiglie) le quali fi polàuano 
tra fedoni di fiori , vedendoli rifieder tra 
i giardini) quelle che hanno ^albergo tra 
le onde) come fe fofpiradero più di rice- 
uere l’alimento da quelle tazze ) che non 
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ambifcono di riceuerlo dall’ Aurora ; but- 
tando le fud et te fontane in ucce di acqua 
voua filate , eflendo il tutto di zucchero , 
il quale fenza liquefarfi , c fenza feorrere 
rendeua più fede , e più foaui le Tue de- 
lizie* <«. ; » : • 

r Mirauanfi in ciafcheduno de due piar* 
ti > che feguitauauo tre capponi con piu- 
me , cd ale aperte di zucchero ai natura- 
le , e quelli ofseruandofi in piedi faceano 
forza di {ottenere vna fommata agghiac- 
ciata pure di zucchero ; intorno alla qua- 
le fi vedeuano varie foglie colorite tali , 
quali fi producono dalla natura; feruendo 
quelle foglie percuftodirei ghiacci, quan* 
do quelle de i campi vengono diftrutte 
dà igieli . 

Vniuanfi in ogn vno de i due piatti , 
che fuccedeuano quattro cornucopia, dalli 
quali 11 uerfau ano fiori di zucchero , e pa- 
tte tdi marzapane , che faceuano ftimar 
per nulla quei di Amalthea ; e quelli fo- 
fteneuano vn gran patticelo pure di zuc- 
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ehero , il quale parea che folle fatto di 
marmo lauoiato dalla miniatura, quan- 
do feruiua,non à lapidare laltrui diletto , 
ma à fomentarlo. 

. In due piatti di trionfo erano fìnti due 
alberi fituati fopra due rullici monti co- 
perti di varie erbe al naturale , e gli alberi 
erano tutti foriti, e fruttuofi; ma i fiori 
erano di gidi fecondo il proprio colore^ , 
come ancora le frutta 5 fiche fi vedeuano 
lucidi , e trafparenti potendo féruire di 
fpecchio , prima che feruifsero di ali- 
mento . 

Seguiuano due altri piatti; in ogn' vno 
de’ quali vi erano alcuni fogliami grandi 
di bucchero , e quelli feruiuano di fìepe 
ad vn intreccio di viti , che teneano nel 
mez.z.o,le quali dimoftrauano vn’infrafca- 
naento di pampini così vago, che non cede* 
ua punto alla viuacirà de’ grappoli di vua > 
che pendeano da i lor viticci. L’vua™, 
era finta matura , ed acerba con i fuoi 
colori j fecondo che lo tengono nelle vi- 
gne* 
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gnc >e fchcrzauano incorno à quei piatti 
moke figure di Amori ignudi racco- 
gliendo quei grappoli coperti in parte da 
fedoni punteggiati di oroj cfsendo il tut- 
to zucchero fuor che le vue,le quali erano 
formate dal gielo , come pure erano le 
frutta , ed i fiori de i fedoni : moftrando 
quegli Amorini di raccogliere i fiori per 
hauerne ad inghirlandare Arianna , e_» 
prendere i grappoli per hauerne à farej 
più fettofo il trionfo del loro Bacco. 

Per penultimi trionfi erano due piatti 
vagamente ricoperti di fiori , e frondi di 
zucchero punteggiati di oro, nel mezzo de 
quali erano piantati due alberi pure di 
zucchero, che haueuano diftefi i lor rami , 
ed in ogni parte di eflì fi vedeuano fiori , 
e frutta compode di mangiar bianco? 
ma fe bene tutti haueuano lo deiso colo- 
re , ed il medefimo fapore , non tutti ha- 
ucano la defsa forma , ed i piatti erano 
guarniti pure di mangiar bianco fotto 
Varie figure di animali, e di mafeare yfc 
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quefli prometteuano di fomentare cosi 
y gufìo al palato col dolce* come il can- 
dore alla innocenza col bianco . rL 
Gli virimi trionfi 5 erano due altri 
piatti j ed in ciaicheduno di cili quattro 
capponi lalpi mentati circondandoli il 
piatto da quattro mori di zucchero, i qua- 
li reggeuano loura di cfsi vn Padiglio- 
ne vagamente traforato di zucchero , e 
punteggiato di oro, gettando i fiori all’ 
intorno del piatto per hauere diffimba- 
razzate le mani à reggere quell’ rincar- 
co j fodisfatti quei polli ychcife vi (sera 
da volatili nella campagna 5 morti imi- 
tauano i guerrieri còl giacere ne i Padi- 
g^ oni • i v-‘- r. 4 33 

Ogni Ipaziojch’era fra pollo tra 1* nino > 
e 1 altro Trionfo era occupato da venti 
piattini ripieni di tutti i rifreddi) che può 
infegnare la fcalcheria > e ciaicheduno di 
eflì era circondato da felloni di fiorici 
frutta di zucchero : onde turte le ambrolkr 
che finfero i Poeti ne i conuiti de lor Dei 

- fa- 
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fauolofi quiui fi vedeano. ridotte; fiche à 
ragione tutte quelle menzognere Deità , 
che ne i Piatti erano effigiate parea che 
haueflero lal’ciato F albergo che lorlèppe 
allegnare la fauola in vn giardino,per ve- 
nire al godimento che la vera Generofità 
del Marchefe hauea faputo rcftringeie in 
quella menfa. . . 

i. Quelli piattini erano in tal modo dif- 
polli chea ciafcheduno de cornatati no 
toccauanofei > acciòche quante notebà la 
mufica per formar l’armonia , tanti ognu- 
no di loro ne haueffe per fomentare il fuo 
gllflo. . . ■■ : . : "•• • 

: Erano difpofte nella menfa venti pola- 
re dall’vna parte,e dall’altra;ed in ogn’vna 
di effe i touaglioli di fiandra > che efsendo 
tutti bianchi, pure per le figure che rappre- 
fentauano potean chiamarli dipinti .. Ve- 
niuano coperti da altri di fottilifsima pie- 
gatura; vedendoli nella lor fommirà vn 
ramo di fiori fatti à pieghe : onde nel Ce- 
derli alla tauola che fembraua vn gì ardi - 


-• • c 


no 


no , ciafcheduno ne potea pigliare la fua_* 
porzione , e lènza fatigarc con gli Argo- 
nauti ritrouaua già il Tuo ramo di oro re » 
tifo . : <■ ftfosaobk ora 

Vfciua ed entraua,ma Tempre à Uretra 
folla il Popolo per vedere quel Cumulo di 
marauiglie, che iui radunato hauea la_i 
Magnificenza fin tanto che venne l’ hora 
del pranzo à cui furono chiamati quei Si- 
gnori dal Tuono delle trombe; le quali 
per la firn ilitudine che tengono tra di loro 
i Conuiri,ela Guerra come dille Temifto- 
cle,cofi è lor lecito di chiamare i conuitari 
al mangiare come fon folite d’ inuitare_> 
i Conuitati alla zuffa . 

Coloro che fi alfilTero à quella menli 
de 11 u pori , c ftupor delle menfe furono 
I Cardinali Sferza, Acquauiua , Pio, Por- 
tocarrero, Langrauio ,e Sauelli doppo de 
quali veniuano il Viceré , ed il Marcite- 
le ; doppo di effi Monfignor Colonna-, 
Patriarca di :Gicrufalemme Monfisnor 

> - O 

Sarria ArciVefcouo di .Taranto Mon£- 
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gnor Caramuel Vefcouo di Campagna, 
Monfignor Fulgenzio Arminio Monfor- 
tc Vcfcouo di Nufeo, Monfignor Anto, 
nio Gonzalcs Vefcouo di Caracca? , 
Monfignor Don Vincenzo Calataiù Au- 
ditore di Rota Monfignor Antonio Agraz 
Cameriere di honorc del Papa , e Mon- 
fignor Don Diego del Cartiglio nuouo 
Auditore della Rota Romana» ed ap- 
prefso ad efsi il Prencipe di Bclmonte, Il 
Duca di Girifalco , il Prencipe d' Acaia , 
cd il Duca di Giouenazzo . Di tutto que- 


llo numero i Cardinali, e gli Ambafcia- 
dori furono feruiti con panettiere dorate; 
e gli altri con pofate di argento ; ed ef- 
fendofi afsifi alla menfa vi furono tanti 
cibi , e così preziofi, diftribuiti con tane 
ordine che non meno opprimono la mia 
penna di quello , che opprefsero , 1 altrui 
gola, Balta fol dire che quanto può dar 
l’aria, la Terra, el mare tutto fi itagiono 
così bene dal fuoco, che così potcua buz- 
zicare 1* appetito , come appagarlo; fi che 

Ma- 


Macrobio ne fuoi Saturnali non defcrifse 
tanti cibi quanti qui ne ccmparuero; i 
Pauoni che parueroà Roma, vna volra_. 
iì flrani quando gli fece vedere nella fua 
cena augurale Quinto Ortenfio riceuendo 
applauli non . meno per la beltà delie piu- 
me , che per la bontà della Carne : onde 
fcrifcc Claudiano traduntq ue palato ft- 
dereas Iunonis aues , ca fi qua ù> quindi 
G tiara, colorati 'viridi s defertur alt Indis . 
Qnafitus trans regna cibus erano iui in~i 
tanta copia , che veniuano d fiuoio , e fe 
Viui fcccio trionfar tra 1 Poctj 1* Imperio 
che Giunone tette* fopral* a ria, morti 
cero che trionfafie la Spagnuoia Monar- 
chia, chea tanti Regni comanda in Ter* 
^ * he Lepri tanto celebrate nella menfa 
Angolare di Apicio : onde furono chia- 
mate caualli Troiani perche. furono ripie- 
ne di più volatili qui fi vedeuano d bran- 
chi-, fperimcntandofi felici più sù quella 
menfa •. che foura i prati , perche iui erano 
sbianatc da i cani, e quiui erano fininuz-c 


zate da gli huomini . Quei pefci tanto 
ricantati da Eliano s onde in Rodi face- 
uano (limare per nobili coloro che gli 
anteponeanoaila carne^quiui li Vid^ero in 
tanto numero che caggionauano maravi- 
glia non meno con 1 abbondanza che col 
fapore. In fomma quegli vccellini quiui 
comparuero de quali canto Marziale CV- 
Y r$a<ju& pattilo lucci f ceduta Intubo c quelli 
altri de quali il roedefìmo fenile Inter 
auesturdus fi (\uis me indice certet e quel- 
li de quali difle Ouidio Et cajfus turtur 
atque columba gemanae quelli per i quali 
gloriola rendeuafi la Pannonia Pannavi- 
cas nobts nuncjuam dedit V mbria Cattas 
e quelli cialcheduno de quali (1 vanta Dat 
mi hi penna lubens nomen ,fed lingua gu- 
lofts noflra fapit . e quei Fagiani tanto de- 
fiderati da Stazio Si bibyce n 

Pbafides ejfent e quelle pernici delle 
quali cantò Nemefio Pruda e(i faahs , & 
amena fcolopax corpore non artibtis P apbijs 
maiora videbis e quelle Starne pei le qua- 


: li tanto fi afìàtiganoi cacciatori , che con la 
preda di vna fola di loro lìimano riconr. 
pcnfati i lor fatigofì trauagli . Ma fopra 
tutto fù degna da offeruarfi ia villa di no- 
ue Galli di montagna con venti f agiani 
che vi comparuero ; poiché quelli traspor- 
tati da i monti alpellri della Dalmazia e 
della Germania , e di rado veduti in Ro- 
ma, haurebbero potuto portarli sù lamcn- 
fa con corteggio a Tuono di trombe come 
lì fece tra gli antichi dello Storione , ò del 
Mullo, acciòche fi lacelìero conolcere 
dall’ equipaggio, già che come infoliti ad 
ogni Sguardo, ne meno potean conolcerfi 
perle piume ; e quelli per lo numero fpo- 
pulate mollrauano delle lor bellezze le. 
ielue . 

Non fi mirauano allhora i vitelli che 
ingraflati à forza di puro latte rcndeuano 
più guftofla la loro polpe , de i capretti 
che allattati da più mammelle haueuano 
più nodrici dalla gola quando vna Madre., 
fola haueuano hauuta dalla natura » ò le 


OLXXIX. 


carni di minor gridone quali mendicaro- 
no da gli addobbi la foauità per poter con- 
correre con quei cibi di maggior pregio ; 
delle quali compofizioni fcrifsc vn antico 
Poeta Amifit proprias 'vacuato corpore car- 

nes tdccrpitque nouaSi dedit tulit ) 

grane lucrimi Perdendo acquirit , damnum 
bene creutt in ilio • Chi noti viddc quella 
grandezza non può comprenderla, perche 
tre volte fù (parecchiata la tauola , e tre 
volte fu carricata di nuoui trionfi ,edi 
nuouicibi 5 ftuzzicando con infinita mol- 
titudine di faporctti) e d intingoli 1 appetito 
già fatollo , ad vna nuoua fame j fin tanto 
che vennero in tauola trenta bacini di can- 
diti ^ e confetture le più celebri che appetir 
fca la gola le quali furono fatte venire di 
o<mi forte da i più lontani paefi £on forn- 
ir! a diligenza della profufa liberalità del 
Marchefedi Aftorga,e quefte furono le- 
uatc dttauola, e mcile à facco da Caun- 
lieri •> e gentdhuomini che ingrau numero 
d lei d’intorno attìfteuano j vedendoli >n^» 

Z x quel- 
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quella ftanza vn dilluuio di dolcezze eoo 
•cui fi riftorauanogli huomini »e ru opep 
rinarro. tab , fcnjsptq? ib r.trbicnof/l uiigb 

I vini poi che in quella menfa all’ altrui 
cennocomparuerofi auuanzauano à quei- t 
lidi Marziale Tarn bene rara fuo tntfeen- 
tur cintiamo, nardo Ad affi c a Ihefeis tatti* 
bene mina fucis . Quanti liquori vantai 
no le colline di Albano più diletteuoli 
quiui furono trafportati : onde fe Roma 
hebbe per contrarij i Popoli di quei paefi 
alla fua grandezza > /perimento le viri tri- 
butarie di fue delizie . Tutti i vini d’ Ita- 
lia più ricantati beuerenfi ; e come fe ciò 
non baftafie vi fi bcuè il vino di Spagna , 
e di Orano che vantaua venti e più anni 
di antichità il quale portato à conuitati in 
tazze dicriftallo fù veduto zampillar così • 
lieto > come fc gioifle di vederfi liberato 
da così lunga prigione • 

Mentre duròil Conuito fi fecero fentire 
i più eruditi Maeftri di luo no , ed i più ce- 
lebrati Cantori che hauelìe la Corte Ro- 
, r. . ù ma- 


mana tanto l affezionata aliar Cufica j i 

* 

quali cantarono varie canzoni in ledo 
della Monarchia di Spagna , del Viceré > 
e del Marchefe , che poteua porli in prò- 
blenaa fe maggiori follerò le dolcezze dèl- 
ie quali fi cibaua l’ orecchio , ò quelle le 
quali fi guftauano dal palato . Durò tre 
hore il pranzo; doppo di cui effendofi 
trattenuti iConuitati in curioii difcorfi fù 
latta porre in ordine la prima carrozza 
del Marchefe, nella quale entrarono i Car- 
dinali Indetti e gli Ambafciadori, e leruiti 
da numerofo corteggio palleggiarono in 
ella per tutto il corfo ; riceuendo applaufi 
da tutto il Popolo il quale vidde doppia- 
menteluminofo quel giorno > e per le faci 
che difpenfa la Chiefa e per i lumi con i 
quali la Corte di Spagna refe illuftre 
l’Apoftolica Seda» i 

Molte furono le penne le quali cele- 
brarono la folennità di quel marauigliofo 
cernito 3 ed i Poeti foliti di allacciare i fio- 
ri ne i loro carmi) da quella menfa fe ne 

prò- 
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prouiddero con Scurezza di raccoglierne '■> 
e le dolcezze e le fragranze . Semini però 
vn Sonetto folo à farne apparire la Ma- 
gnificenza, con cui più da Iftorico, che 
da componimento Poetico fi cantò. 


«C 


n 


iV 


£ H qual veggio più non veduta menfa, 
Doue al par del palato è l’occhio edace? 
Lo fguardo è qui del gufto altrui rapace. 
Mentre la gola in lei cibar si penla . 
Ogni pennuto fuo l’aria difpenfa^ 

• : Ogni pefce,che guizzainmar.qui giace: 
Quante ambrofie bande sfere il caldo 
'. sfare, > .u -, i • .;i j. f -.!• .• 

j ' * * 

Quanti nettari ha il Cielo il freddo ad- 
denfa • • ; - . i 

Eh qual Sibari inuidia , eh qual cordoglio 
Cleopatra baurebbe à si lublimi afpetti, 
Se vinto è da vna menfa hoggi il Ilio 
iiògjio .?. f • « ti *ì »:«<». t . 
'Roma l'anticagloria hornonti alletti, . 

, . Che quati hebbe trionfi il Campidoglio 
. L’Eroe d ’ibcria in vna menfa ha {fretti. 
• ; .f La 
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La ftefla fera delli due di Febraro arriuò 
in Roma il Duca di Bruzzano, chedcndo 
Rato aferitto tra le Tue Camerate dal Vice- 
rè.era flato trattenuto dal tempo nel Viag- 
gio, che faceua dalli flati Tuoi di Calabria : 
onde non potèritrouarfi feco ad accompa- 
gnarlo nel Tuo venire in Roma^edarriuato 
poi in Napoli volle fcguitarlo, continuan- 
do le finezze de Tuoi maggiori dimoflratc 
Tempre al Reale feruizio, e la particolare 
ofleruanza che teneua alla perfonadi sì ce- 
lebrato miniftro.Queflo Duca è ramo del- 
la gloriofa famiglia de Carrafi dejla Spina 
della Cafa de Prencipi della Rocccllajedhà 
condizioni tali difapere,e di bizzarria , che 
ne rimafero con eccedo appagati coloro > 
che lo trattarono*, ed egli (piegò liuree così 
ricche , e sì nobili , che l’occhio il quale (ì 
era afiuefatto à mirar marauiglie ne Tuoi 
compagni, hebbe motiuo di raddoppiarle à 
vifla delle fue pompejpoiche la liurea , eh' 
eglifpiegòdi campagna, era di panno di 
Olandafiniilìmodi color di perfico fafeia- 
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todi laftie grandi di argento teffuto , dalle 
quali fpiccauano fiori negri, comparendo i 
dodeci fuoi Palafrenieri con vaghiftime 
piumeal cappellone con le fpade dorate al 
fianco;fiche con i loro fplendori più lumi- 
nofa faceuano la vaghezzafe ne (piegò due 
altre non inferiori nella ricchczza,e nellor- 
namentoima benfingolare fù quella che fi 
vidde di velluto negro tutto coperto di fic- 
camo di argento , e di oro di marauigliofo 
artificio,e di ricchezza inefiimabile:onde fi 
vedeuano in quegli habiti vnite le glorie 
della notte, e del giorno , poiché in quel 
velluto parea , che fi folle r teflute le tene- 
bre più ofcure 5 ed in quei ricami fembraua , 
che fi fodero filati i raggi più illufiri del 
Sole • 

i Nei giorni (èguenti fi diè il Viceré lem 
pre afliftiro dal Marchefe à sbrigarli di 
qualche vifita che reftaua da riceuere, e da 
reftituire j doppo le quali il Viceré con le 
file Camerate vifitòcon atti di ammircuo- 
le pietà le (ètte Chiefe,lafciando in ci ifche- 

du- 
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duna di die impreffi nuoui caratteri della 
fua fempre lodata diuozione;c mentreL» 
ftaua per ritornarlène al Reale Palazzo, 
il Marchefe fiì ad incontrarlo fuor delle 
mura , accompagnato dalla fua Corte , 
facendo portare da’ fuoi miniftri quanti- 
tà di rinfrefchi jacciòche potè fiero «fio- 
rare il corpo con le delizie ; già haueuan 
refa l'alma fatolla con le diuozioni, e con 
le Indulgenze. 

Inuiò il Viceré in quei giorni al Pa- 
pa vn regalo ricchifiimo di varie cofe_> : 
ma la gloriofa modeftia di quel fourano 
Pontefice fi compiacque di prendere fo- 
lamente vna preziofa pianeta con tutto 
quello ^ che fèrtrìua al fàgro altare , ed 
vna quantità di cioccolata , col feruizù> 
concernente à pigliarla , comporto di fì* T 
ligrana di argento , rimandandogli ef- 
preffoni di (ingoiar gradimento, e cumu- 
lo di celefti , ed eterne benedizioni . 

Terminato c’hcbbe Don Pietro d’A * 
- • ■ ' A a ra- 
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ragona quanto fidoueua da lui cfse^ui 
« per l’Ambafciata .fidifpofe di ritornar- 
iene al fuo gouerno di Napoli : ondi 7 
per trattarlo da Viceré douea portarti 
fecondo il lolito , come tale, à dimorare 
nel Palazzo Apoftolico, e perciò inulta- 

° a pa%rf e pe iui da i Miniflri del Pa- 
pa in fuo nome. La Domenica ,che furo- 
no 1 q nudici di Febraio , vennero 1^ 
guardie de Suizzeri nel Palazzo di Spa- 
gna a feruirlo , e poco doppo vi com- 

.parueroi Preticipi Don Gafparo , e Don 

Angelo Altieri con vna ricca , e mae- 
loia carrozza bruiti da i Palafrenieri 
del Pontefice , ed eilendo quelli f mon . 

Z‘ fa ' ,r ° noa f°niplire. col Viceré, e col 
Alarchefe , e doppo il tempo conuenicn- 
alle cortcfie, \fci r ono dalle danze , e_, 
montau per le Leale alla carrozza , con^ 
m d * \ on ' ma tenerezza fi licenziò il Vi- 

ad^f ' fvl ' lr ^ e Ì5 » 4 quale replicando 
ad efpnmere la fua cordiale pafsione., 

* che 



che fèiltiua di non hauerlo potuto tratr 
tare in quell’ alloggiò à proporzione del 
filo merito , c delle proprie brame, fog- 
gioniTe che quanto fi attriftaua di veder- 
lo allontanare dalla* fua cafa , tanto fi 
confolaua di vedere accrefciute le di lui 
commodità da vn’ alloggio del mag- 
gior Prencipe della Terra ; pregando- 
lo à ricordarli , che i patimenti riceuuti 
nella fua habitazione meritauano gra- 
dimento folo , perche haueuano feruito 
di vigilia à così gran fella ; dichiaran- 
doli fempre , che fe vfciua dal fuo Pa- 
lazzo , reftaua ad ogni modo ad habitar 
nel fuo cuore 5 ed hauendo con vguale_> 
cortefia complito con quei Prencipi i qua- 
li fi milèro in mezzo il Viceré nella car- 
rozza , prendendo quelli il camino del 
Quirinale t, il Marchefe fe ne ritornò nel- 
le lue ftanze -, mandando però ad ogni 
momento i Gentil’ huomini della fua_« 
Corte per fapere lo (lato di fua falute_> ; 
- A a t cor- 
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corrifpondendo il Viceré con i fuoi ,<c 
eoramunicandofi l’affetto per mezzo «teli- 
le altrui lingue bf già che non potemmo 

.conia propria..!- ..•’.vttcjì-jjn sIU 

> Fu. introdotto il Viceré dal Papa / il 
, quale fi compiacque difeorrer ièco alla_. 
lunga viempre dandogli nuoui argomen- 
ti della Tua paterna Clemenza y ed ha- 
'ucndo ricéuute molte fuppliche-à bene- 
ficio «leidiuerli fuoi raccomandatile di- 


pendenti, le fegftò, benignamente $ acciò 
.dbe lo conofcefle tempre |>re difpcifto d 
communicargli le fue grazie } con difibn - 
derle d tutti coloro che implorarono i 
fiioi fauori . .La fefrache fopragiunfej 
cenò nell* appartamento de’ Prenci pi, che 
Rivenne aifegnaco, feruitodai Ponti- 
le ij Miniftri 5 e quipi ( i& ,y}fitoto di. n uo- 
mo da molti-cardinali Signori } quali 
tutti recarono fodisfattiffimi del fuotrar- 

*■ - * •* • • » » \ , % - > ► i w 

#0* c {confidati del lùoviqinoipaftire. 

* . >La mattina dclii tedici . fiù introdotto 

\ ' * * • ' » » «* WS * / ♦ , - 
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di naouo dal Papa , riceuendò dalia di 
lui bontà argomemf cònirhuati di rican- 
fataLClemenza , >ed effe nd alene ritornato 
alle {tieftanze, quiui fi trattenne fin tan- 
to, che fu auuifaro dòuerfi il Pontefice!» 

> # 

portare alla merda già apparecchiata-* • 
Accorfe il Viceré à {bruirlo; ed efìcndo- 
fj (educo à tauoh il Papa» egli ancora-» 
ailaiua rnetifa fi afsilèj eflendo nei mo* 
do deli’ altra volta ambedue ripiene di 
fu per binimi trionfile di delicati firmi cibi,. 
Beué il Pontefice ancora quel giorno alla 
falure delle Maeftà Cattoliche, à quella del 
Viceré , del Marcbefe » e della Nobiltà 
Napolitana;moftràdo tempre légni di vn 
paterno, c fuiteeratifsimo affètto vedo quel 
Re, e verte quel Prencipe ; potendo re- 
iìar. tedi sfatti quei Monarchi così dclla-^ 
ftima propria 4 come di quella , che ve- 
nini fatta divòfior mini Uro: ribaltando 
-ancor quella dalla loro grandezza., già 
che fende Ariftofile VirtHtt) Panni uni 
j 2 amati - 




afràntur fiij , ^magnitudine Printìpun 
kworantur <j ubematores . Sparecchiata 
la tanola , effendo feruiro di nuouo dal 
Viceré il Papa nelle fue Itanze , e quiui 
hauendolo benedetto quello le ne pafsò 
nelle fue $ donde poco doppo con lo 
guardie de’Suizzeri, e Palafrenieri del Pa- 
lazzo Apoftolico, affillitoda quei Prela- 
ti , che capiuano nella fua Carrozza li 
portò à vifitar la Bafilica di San Pietro*, 
doppo pafsò à vifitare la Regina di Sue- 
zia , e di là pafsò à vifitare nel Realo 
Palazzo il Marchefedi Aftorga . Si ri- 
trouò il Marchelè affidilo, e fcruito da 
numero grande di Vefcoui , di Prelati , e 
di Caualieri , e lo raccolfe con tanto 
amore , e tanta cortefia , che più non_» 
poteua defìderarfi . Corrifpofe il Viceré 
con particolarita di Angolari Hi mo affet- 
to moflrando à gli occhi di tutti i fegni 
di quell’ amore , che l’vno per l’altro te- 
nta nel cuore . Volle il Marchefe rice- 

•£;isiv‘4. oe- 
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ocre quefta vifìteocU* appartamento , do- 
tte fi ritirò fin dal giorno in cui il Vice* 
fcL gjonfe in doma ", hautndo voluto 
vfaic quella finezza efi ri (petto , e di fil- 
ma, che fin tanto ch’egli non fu parti- 
to , non volle rientrare nelle ftanze da^* 
lui habitatfi.j AecK) che fi conofcefie, che 
fe bene non alloggiaua in quel Palaz* 
za , pure à fua difpofizione ne refiaua il 
foliio appartamento . Fù quefta vifita.^ 
molto lunga; « ; perche in effa hebbero le 
conferenze, che filmarono neceflarie,ed 
cflendofi terminata quefta , e ri tornato- 
tene nella Tua habitazione del . Quirinale 
il Viceré ji poco doppo fu a reftituirgli 
bvifitacon vn celebre corteggio il Mar- 
chefe , nella quale trattenutili infiemo 
lungamente parea , che non fapdlero 
difgiongerO i loro corpi , come vniti fi 
dimoftrauaoo i loro affetti . 

Cenò priscamente ancora il Viceré 
quella fera, feruito dalla Corte del Papa* 
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e la mattina de i Tedici fu regalato dai 
Pontefice di vn corpo Santo riccamente 
ripofto in vna grande vrna , e di varij Re- 
liquiari] di argento dorato, riportando- 
ne ancora due fegnalatifiìmc grazie, vna 
deile quali fu Tinti ulto della collazione^ 
delle prebende, e benefici j de’ Tuoi Sari ne 
i mefi Apoflclici , per vn tempo det mi - 
nato j e l’altra, che. fi difpenfaffero à fua 
richiefia i beneficij di Spagna , eh’ erano 
i primi à vacare fino alla fomma di alcu- 
ne migliaia di feudi dalla Dataria . Cosi 
mofira la Chiefa di fa per ri compenti re 
con honori Ecclefiailici i Prencipi feco- 
lari , per ridire con Teodorico prcllo Caf- 
fiadoro Dee et vfij qui Dei , & nojiro fu~ 
bijetuntur imperio , dtuinis etiam ne - 

jìris fuuoribus fìngili a ri , pu erogati uà de- 
corentur . 

La mattina de i diciafette fù regalato 
dal Cardinale Altieri Nipote del Pontefi- 
ce^ iopraintendé'te dello fiato JEcclcfiafii- 

co 
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codi vn’altro corpo Santolo vn vrna tutta 
riccamata , la quale fola potrebbe vincere 
. di ricchezza , e di Aiina ogni più celebrato 
fepolcro ; fuperandofi da quel iauoro fatto 
da vn’ago tutte le Arutturcc’hauefie potuto 
far lo fcalpello. Quefto Cardinale , che m 
ogni fua carricahauea dati fcgni di gran- 
di Ai ma habilità , e con la fperienza delle., 
ottime fue maniere hauea dato faggio non 
folo di corrifpondere alle grandezze , ma 
meritarle ; doppo che fù dal Pontefice di- 
chiarato per fuoNipote,fi e portato in ino* - 
do che dalla eminenza del pofio,hà faputo 
diano Arare vna luce si chiara di iuc azzio ", 
vn’ingegno cofi purgato ne luoi giudicij>ed 
vna prudenza cofi raffinata nelle fue de- 
termi nazioni, che ben può rendere glorio - 
fa à tutti i PoAcri la fua fama, ed acci edita- 
re per tutti i iecoli'la rifoluzione del Papa » 
facendo vedere , che polpoAa ogni con* 

fiderazionc di parentelahaueua dato quell’ • 

officio al merito, non al fangnej. difpo- 

B b nen- 


f 


nendone piùl’ ingegno, che conofce, della 
volcntà h quale ama ; e perche la Magni- 
ficenza non mancafk alle fue ruimerofe 
Virtù, in quello donatiuo tutta féppe re- 
ftringere la grandezza . Fù à licenziarli 
dal Papa il Vicetè il quale dandogli l a . 
benedizione gli mifeal collo con le fue 
mani vna catena di oro dalla quale pen- 
dala vn piccioktyna ricco reliquiario in_* 
cui era collocato vn pezzo di oflo di San- 
to EuftachioMatfircj del quale Santo fa- 
peuafi il Viceré grandemente diuoto \ e .5 
.quella fé bene non era altroché vna colla* 
na,dal Viceré fù ftimata piu che corona.,,. 
Hauendo poi il Cardinale Altieri inuitato a 
pranzo il Viceré nell* appartamento lolito 
del Nipote Regnarne , egli vi fi portò all* 
horadouuta* ed iui ricrouò vna menfaL.,' 
cofi lautamenteimbandita>e coficarrica-. 
uifuperbi trionfi , eh’ eflendo apparecchia* 

P er vn f°l° > poteua appagare il dilettole 
1 appetito di tutti i Grandi , $ 

•4" r Et 


cxcv. 

• 7 - 


Eflendofi fparecchiata la tauola fe ne_i 
ritornò alle fue ftanze doue G portò à dar- 
gli il bpon viaggio il medeGmo Cardina- 
le con atti d' inefplicabile corteGa . 

Il Marchefe non lafciòin quel tempo in 
cui il Viceré fu alloggiato nel Quirinale 
di accarezzare nel fuo Palazzo le Camerate 

T Ifl f f » < ' " 

del medeGmo , perche le volle trattare 
Tempre alla grande, e G compiacque di far 
loro vna viGta con corteggio nelle cale 
iftefle doue alloggiano per dormire , 
inoltrando à ciafcheduno di quei Ggnori 
con l'efprdlioni proprie, il merito che iu_* 
quella funzione fi haueuano acqnillato co’ 
i Tuoi Monarchi . 

Hauendo il Marchefe prima auuilati i 
Prelati i quali doueuano feruirlo nell’ ac'», 
compagnamento del Viceré fino à Camel- 
lo ; ed hauendogli tenuti alla tua. tauola^, 
la mattina iftefla de i dicialèttc , con quei 
Duchi e Prcncipi Napolitani Camerate, 
doppo pranzo, veflito Acerbamente fi 

Bb 2. por- 
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portò al Pontifìcio Palazzo di Monte Ca- 
usilo feruito da Monfignor Colonna... 
Patriarca , da Mohfìgnor CaranHiel Ve- 
fcouo dì Campagna , da Monfignor Àr* 
minio Monforte Vefcouo di Nufco , 
da Monfignor del Giudice Protonotario 
Apofiolico * daMonfignor Calataiù Au 
ditore di Rota* da Monfignor ^graz Ca* 
meriere di honoreye da Monfignor Ca- 
flrillo Auditor nuouo delia niedcfimsu. 

' rj • ■ «* 

Rota 5 ed iui giunto (montato di carroz- 
za* fall alle ftanze del Viceré con il quale 
erano ì Prencipi Altieri che ftauano iui 
per accompagnarlo: onde fmontate Ie_> 
ficaie entrarono in vna pompofa carrozza 
tirata da fei vaghiffimi caualli del Cardi- 
nale Altieri , la quale douea ftruire il Vi- 
ceré fino à i confini dell’ Ecclefiaftico fia- 
to; douendo edere da per tutto fpefatod 
nome del Papa* e -della Camera Apo- ; 
{colica. 11 primo luogo era. tenuto dal 
.Vicere il fecondo dal Marchelc il terzo * 
~br: , dal 
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dal Prenci pe D. u< iparo , ed il Quarto 
dal Prenciper D. Angelo Altieri. Eia 
<juéftai!caroz.za figuitara da cinque altre 
Citfror.reciafclteduna delle qu^li era tira- 
ta da Tei famofi Caualli del Mhrchefe,ó 
nella prima di efle andauano i Vefcoui , e 
Prelati che dal medefimo furono chia- 
mati ,e di fopra fi nominarono i venen- 
do nelle altre, gran parte de Gentilhtiomi- 
nfdtfua famiglia : mentre i paggi dell- 
Vno e dell’ altro fi èrano mcfli acauallo, 
come |>ure i Palafrenieri i e tutta la Corte 
del Vicere . ’ 

11 feguito di carrozze con i tiri à fei 
fìr di tanto numero che mentre la prima 
era arriuara alla porta che chiamali di Si 
Giouanni Larerano, la vltima non era 
partita ancora dal Quirinale *, ed il con- 
corfo del Popolo fù fi grande che per 
quattro miglia fuori della Citta à pena 
(ipoteua caminar perleftrade, diuenute 
angufte per tanta gente quelle vafrecam- 

pa- 
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pagne : onde Roma pareua tutta vfcita 
fuor di fe ftefla . Quando Ci entrò nej 
Territorio del Contefcabile, fi fermò la 
carrozza doueandaua il Viceré, e licen* 
jtiandofi i Prencipi Altieri > fmontarono 
tutti^e rimontando quefti nella loro car- 
rozza tornarono verlo Roma, mentre^ 
quelli fluitarono il viaggio lor di Ca- 
mello % Quiui ancorali ritrouò la Com- 
pagnia delle Genti dei Conteltabile , la_, 
quale fe prima coftaua di cento cinquanta 
huomfni , tutti famofamente difpofti à 
cauallo, e tutti riccamente veftiti, ed 
adornati di piume* allhora coftaua di più 
di ducento perfone ; perche quelli di Ca- 
ui v di Gennazzano , e delle altre terre de 
ìuo gran flato , vollero hauere ancor par- 
te nel moftrare Tollequio loro verfble-j 
Cattoliche Maeftà, e verfo del loro Pren- 
cipe : onde con erudito mouimento dop- 
po di hauere in nome del Contefìabile^ 
complito Don Antonio Colonna^ mof- 

fe- 
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feió ferricndò di Van^ 
fciadóri} ed hòiu djiiidendofi in truppe^ » 
hora ferrandoli in Squadrone , ed hora_i 
càfi^J^do jIfècefo dìuenirè vna fcuol! 
di battaglia quei cimpi ; facendo da palio 
in pafld falufedon le, Ior carabine, fin tanto 
che gìotìfero alle Frattocchie , e di la à i 
confini del dominio Colonnefè, Quiui 
abbacando lo flendardo,e fatte h umili ri- 
oèifefize al Viceré , ed al Marchefè arrer 
fta ronfi , c fèciiitando quelli il camino 
giunfero à Caftello fui tramontare del 
Sole ,doue facendo vna dolciffima eon- 
fonanza le trombe dcU’vnó , e dell’ altro, 
riceuutì da Monfignor Roeci Maggior* 
domò del Pontefice, fmontarono ed ha- 
uendo vfati con quel Prelato atti di hu* 
maniifima correda > falirono à rtóró jjp- 
pàrtìtttìéff^'i entrando ciafchcdiifiò di 
elfi in qtfelfó che gli venne allignato * 
Pafsò il Cardinal Porto Carrero à vifìtare 

\ t -s ■ . . * ; • ' J 

. prima il Viceré e poi 1* Ambafciadore nel- 
le 



le loro ftanfce, doiie ri trattennero in lun- 
ghi difcorri ; indi tornatofene nelle fuej 
ed iui riceuendo la vifita da quei Signori 
paisòil tempo in gran parte, onde furo- 
no aiiuilàti che ftaua pronta la cena; fi 
che ri afsiffero alla menfa II Cardinale il 
Viceré il Marchefe,il Maggiordomo del 
Papa con i Prelati che vennero fcruendo 
il Mai chele, e le Camerate, che leruiua- 
no il Viceré. Il Maggiordomo e perfo- 
disfàre alla propria generohtà , e per vbbi* 
dire a gli ordini precili che hauea riceuuti 
dal Papa, diede vna foiKuofiriima cena 
a quei Concitati , nella quale non vi fù 
pcifona, che non refUfie appagata ; e tutti 
coloro con beffarono che q uè la cena le ben 
moflraua tanta copia di viueri, pure me- 
rirauail nome di ringoiare. 

; Terminato che fu il mangiare ritiratili,- 
e feruiti quei Signori dal loro feguito ri 
milero in letto, refiando tutti con mira- 
e con non minor commodo 

• • • 4 «r » ... i . M' - w-r 
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in quel Pontificio Palazzo alloggiati . La 
mattina furono lor portati rinfrefchi 
d’ Ippocras » e cioccolate; c doppo di ha- 
uer riceuute varie vifite dal Contcftabile, 
c da molti altri Prelati , e Signori, che iui 
portaronfi per prendere congedo dal Vi- 
ceré , vi vennero i Cardinali del partito 
parimente , che con indicibile certeha_. 
moftrarono di attrittarfi di fua partenza ; 
confolandofi » che reftaua in Roma il 
IVI archefé per diminuire la di loro affiiz- 
zione. Vi Vennero anco da Albano il 

v > * ‘fi , 

Prencipe Saueili , ed il Prencipe di V e-, 
nafro. Furonointanto chiamati alla mefla 
k quale fù afeoltata con fomma diuo- 
zionejc fe bene erano difpofte le menfè , fi 

. protetto il Viceré di non volere prendere 
cola alcuna fino alla fera : onde doppo 
di hauer , vfate maniere d’ inarriuabile hu • 

*- li ? - 7 ■ • i v . . T 

’ manità , e doppo di hauer prefo congedo 
.dal Cardinal' Porto Carrero , e di hauer 
^conferito CQl M*rchefe ciò che bifognaua 
- C c voi* 

Il •• ^ *-» • 
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volle porli in lettiga alla quale fu dal Map- 
chefe medesimo , e da tutti del fuo fi. guiro 
accompagnato , e quiui riabbracciatili tra 
di loro quei Signori, montò il Viceré in_» 
vna nobile, e ricca lettiga hauédo prima rin- 
granato il Marchelè, ed il Maggiordomo . 
lì Marchelè con i Tuoi Vefcoui e Prelati 
in vna delle ricchifsime fue carrozze fé 
ne ritorno verfo Roma : mentre ciafche- 
duno prefe il camino che più gli piacque. 
Volle ancora il Marchefc miliare vna delle 
fuc carrozze co vn famolìfsimo tiro à fei,e 
con il Gentiluomo di Tua Ambafciata_. , 
acciòche {eruifle il Viceré fino all’entrare 
.nel Regno ; commettendo à quello, chej 
ogni fera gli difpacciafle vn corriero , con 
’Te notizie della felicità del viaggio , e dcl- 
‘ < la fai u te del Viceré . Cofi terminò la più 
felice , e più lodeuole funzione , ed il più 
fòntuofo alloggio che Roma haueflè fin* 
allhora veduto ; confèffandoi più inten- 
denti di quella famofa Città che a quelle 
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i pompe e magnificenze di due Ambafcia- 
-dori , doueano cedere quelle che fi defcri- 
uono di tutti i più celebri Trionfanti , o 
vi fu vna penna erudita clic nc c?*.nto c|ue** 
fto Sonetto in cui fa parlare il Pegafo Na- 
politano effaltato alle Stelle.^ 

Già poftergo le moffe, e già dal Suolo 
A le mete del Cielo indrixxo il corfor 
Perch’in capo à gl’Eroi portai foccorfo, 
11 Campidoglio mio trouo nel Polo . 
Ho Lune al piè , Comete in fronte, folo 
1, La Fortuna nel crin, Marte fu’ldorfo, 
Dale Stelle glifpron. dal Sole il morfo, 

, L’ali dal Tempo,e dala Fama il volo . 

Palme fon mie decapitar Medufe, 

Volger quel Tefchio ad infailìr Balene, 
.j Spegner Chimere in Tre Vefuut in- 
chiufe. 

Di Ferro, e d’Oro alTago offrirle Vene, 
v Seruir d’Aquila a Gioue, armar le Mufe» 

«B» Aggirerà Cigoi^ corona Sirene . 

DO -% 
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IL FINE. 
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